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JU*Illuftrflf . & Eccelentì/Ì, Sig, 

IL Sia CONTE DIBRASSAC 

Del Rè Chriftianìff. L V I G 1 il Giulio 
Coniìgliere in Tuo Configlio di Stato « 
tuogotenentc Gener. nella Prou. di Poitu, 
fic Ambafciadorc ordinario apprefTo à 




■ Site Tal' pop' 

* ^. Efift. ìeUic4ffr. ymfgì 



JFr. hyncinthus iHfHS Méigìftvr y é^ Socìus 
t^trctUiff. T. Méig' S, Val, A^oj^of •lij^ 
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lllujlriff, à- Eccellenufì, 

SIGNORE , E PADRO N 

COLENDISSIMO. 

L I ardenti raggi del 
Solcj che portan no- 
ie fi qii erti gìcfrni , fo-^ 
glionopcr qualche-» 
sfuggita di tempo ri- 
chiamar iFrincipi dal 
le grauezze de'penfieri > e diftoglien- 
dòli da que libri » che leggendofi ri- 
chiedono molta confideratione» con 
cederne loro alcun altro dilettofo da 
diportarfi. Fra quefti vltimi io ftimo 
EccelentifiT. Signorcjche il primo lud 
gò té^a la Comedia; quando ella pe- 
ro tra le piaceuolezze Terbi il deco- 
ro> e con grauitd porti Tefempioipec 
che d dir il vero hoggi iè ne veggono 
alcune > che più tolto che di honora- 
tc fcene \ forfè farebbon > degne de* 




4 . 

circoli di Nauona. Ma nongidmi 

perfuade il proprio affetto d reputar 
quefta mia delle altre miglìori;per- 
•che conllftendo l'effentia di tal com- 
ponimento nel ridicolo, fa pur di me 
ftiereper ottenerlo no ifchiuar qual 
che licenza: ben mi afficuro eflerme 
ne io preualuto affai parcamente» ed 
à guifa che fogliono i pittori feruirfì 
dell'ombre per far più apparenti i co 
lori delle parti degne d'efler oflerua- 
te nelle figure ch'effi vanno forman- 
do . Onde fe in quefta poefia fi fenti- 
rai)no alcuni concetti popolari,e no 
proportionati all'orecchio delFEcce 
lenza Vollra auezzo d gli ftudi altif- 
fimi delle fpeculatiue, fpero che an- 
cora ve ne fiano degli altri da non ef- 
fer difcac ciati dal fuo chiariflimo 
(Hofpetto . E fc. l'Efperienza può dar 
giuditio delle cofc ; io ne*mefi paca- 
ti, che da nobil Giouentiì feci rap- 
prefentarla , oflerua^ profondo filen- 
tio j e mirabile attentione ili molti 
bofìorati ingegni, che cócorfero dal 
le Città vicine ad afcoltarlardi manìe 
ca che fa reputarmela degna di nobi- 



liflimo > c virtuofillimo FcrConiggìo 
come è V. Ecc. alla quale mentre hii 
miliflimamente la dedicojper trapaf- 
far leggendoja qualphe bora noiofa » 
la fupplico d degnarfi di gradirla con 
la folita benigniti del grand'animo 
• fuo ; E con fentimcnto di vera fcrui- 
tu le faccio profonda riuerenza. Di 

Roma li Primo di'Giugao . i <5 3 rW* 
0*V.£ccJUuftriflr. 
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Hnmiliff, e Diuotim Scr; 



Angelica Scaramuccia k 





P K O L O G O. 

Entrain quejin d'Enro^^ 

D'Eroi , di ^^ijlHlufii 
Madre faconda ^ c iUH^tt » 
che ^er muiVgUa, hx L'Mj^t % 
Ter am£Ìa.foJJa il mare ^ 
E C^pennin fer ^ijcojcefa rocca ^ 
IS tremiti d'armi 3 e yelemft dardi 
Di contagio] 0 filale 
CamPeggian furibondi 

Con infelice forte t 

Mandando à fluolo > à flml^ 

I miferi moruU in grembo à Morte i 

lo di temenza f ienx 

Me ne fiaut, f marma 

Tra luoghi incolti à trapalar la yha ^ 

2{j>9t hauendo in ccftume 

Siung^r co'l mio pacer in quella fartt 

In cui doto trionfor^^ e regna Marte . 

Coxìdal^Vò y da VArnot 

Valbacchiglion , dal ficcfol B^fi 3 dal S iU$ 

Dal Tanaro ^dalBrembo , 

E dal Mincio ^ e dal Var^ 

Jfuggendoy in quefia [cena 

l0forgo lieta ad affortarui gioia • 

étlcun ^'renda fiupor , jio che pur f$n9 
JLa^iékCCHol C^ mcdia in me mnfcjrge 

la 




td tilna diUtt»f/c , e U ridenti lama , 
^Ulfocco fhpoUre ^o tafpra sfi^ì\a ì 
Turche H fenfier , cWio <^hì dijUngHtcr fenfo 
Mi ifuol coH fie fedito ^ 
Vi alloro ingìf ir l andata % 
E [oidi tratteggiar eiftìi C9nc€de 
Conquefia defira ilfefieggìametirfo : 
Iltirjc em mentre fn in man di Bacco 
llGange^ l'Indo , c tutto il Udo Eoo 
K^ftrfumi odorati , c frieghi j € inchini i 
Si ohe in ^arte altero 
S^nefia trionfai fronde 
farà il nioiHr ^ ^ forfè 

V aureo coturno degno • 
E gioiofo y ed allegro 

Jincor far allo quejlù > 
t>'hedra tenace i^erdeggiantt 4 
Così nel tempo prifctk 

Infuhlico mcfirommi 

^rgo ^ Scarta ^e Micene 

Utile fiate f a la fapnofa Attnt y 

E cosi ancor ne la Città del Tehf 

Sopra delgrat^ Tarped 

fermai ad afcoltartìii 

Le orecchie degli Augufii 

S chiue t al ho r di ydire 

t f fpltcantir^egi ^ 

E ricchi ne portai tefori , e pregi . 

Tit primo Imperadorpercui rifplende 

La fie Ila Giuba in Ciely con larghi doni 

Al mìo- Laberio il dimofirafti efprefio 

Tr x fccne lampeggianti 

De le più ricche gemme ^ 

che a mi compartan l* Indiche m^Ycmme. 



D'efplicar qudl mifta ferf^mi^^réci ♦ 

S>A flirti cosi chiari 

Di S f citatori egr^^i 

Da Jt alte bilU':^^^ 

Digratiofe Donni $ 

E leggiadre , ed iUuJiri j 

B di gran fenno , e grate 

che altr'io poy?o Jfcrar ch'offe h$néYattf 

Tarlano i yofiri yolti > ò m^nti tfcelfe ^ 

Tarlano gli occhi yofiri ^ 

D'innamorate Dame ^ 

che lietamente accolte] \ 

Di quejii miei minijiri 

Saran le flacid^hore^ 

Che faticando han ffef • 

Ter -po^fernir , e le lor flammei^ ì AmoU l 

ÌAa già i$a^ f^nciuJl^^ 

t.iyn ancella fcaltr a 

S'offnn^fer dar pinci fk^ ol^gHafdomì^ 

ilfiacit i con >oi ^ m^n.yado ^àVh^ 




♦ * 




Le Perfone, che parlano • 








Cima VedouA 

indoro fuo figlio f fotta nome j & 

habfto di Biondaura * 
Fior inda fua figlia 
Finnta JuaferuA , 

Hermete mercante ^yfUjla^drim • 
Clearco , che fi f coprirà fffexe Ali- 

catidro fuo figlio , j 
Irtnefua figlia . ^ 
Ferrante firui^a re 4t Clearco # ' 
AlaàìnaNmriQed' Ireneo ^ 

Eu^gora medico J 
Telacchia fuo feruofcmco v 

Licidia Cortigiana , : 
^ Trama ruffiana . 

Vagante di ^itto l 
- Ta f conte Capitano , 

Contrullo iiapoli^dno fuo feruidore» 
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^Fetraco:^ Demohh • 
ffl F (filetto . ' 



: . Fenditi . è la Scentt ), 







ATTO PRIMO 

t 

t 

OSCENA PRTMA. 



FinettaiFlorinda. 




R A non è più tempo, o Florinda 

Oig mia, che io iia cratcenuca in lun- 
& ghezze . Io non poflb léncir più 
(^g^jS^ìAg te feccàgglni della Sig. Gleria vo 
f i\rz madre > e mia padrpna. E fòrza che mi 
• liberiate da quefto batticuo re > fcoprendo 
*. mi la cof^ comflf ftà. Ne occorre ^che me- 
co vi fcunatc, fingendo di iipn la^)erla ; 
perche dal gió^hó chéno'ft'è cdmparfo 
^^più in cala il Sig Aliodoro voftro fracello 
mai non fi è hauuta vn bora di beiJCje la 
mattina ch'egli iè ne andò?, io con Jquefte 
orecchie Tho fentito ragionare in cam&« 
. ra voftra con voi . " 
Fior. Fermati vn poco Finctta, non tamaJu 

ria : lo faprai , vuyi ahro f 
Fin. Voglio fàp^rloàdèlTo dico, e leuarmi 
da quefto tribolo , intendetela f Vi par e- 
gli bella cola > tr ouarfi quefta gentil Sig. 
così yèdoua coni'ella è , vn fol figliolo 
giouinetto di dìciott' anni, e non hauerlo 
; veduto da rrè giorni in qua jt Non è mica 
tutta purità quefta Città di Venetia ve . 
balta lo ben io. MefleriJ^fte ci fi dcue peo 
fare » e ^en§. • 



SCHN A PRIMA. M 
. Fior. .Voi>lio leuartì cotcfta pafsxónc $ù. Ma 
allerti di gouernarti in modo » eh io nen 
fcnta remore dalla Sig. Madre . 
rif}. Niente non dubitate. Orditcsù j^re^lq^i. 
Fior. Vedi m quella Cala i t 
fin. La vedo . : i 
•Fior. 52ida chiè habitata • [ 
»Fin. Dalla Sig.Ifene, Giouinetta bcllifsima 
AleHand: ina , e ricchirsima ancorajà <|uel 
Io che può giudicarfì . 
Fior E' fili «incora com'^ella ci venne ? » 
fin. EpuIIo;sò> che voi confidentemente 
mi oiceftc'effeTC ftata rubata da<juel;bt*l 
Giouine détto Cieatco t 
Fior. Oime . «imi 
Fin.: E che hauetc ? B j^erchc fefpirate # 
Fior. Pernientc.. 

. fin. Per niente ♦ Non iftà così no. Volpe ci 
dorm^ . Palefacemi digratia ogni cola dhe 
oltrje fodisfarietc al defidcrio mio,vi pro- 
metto dì non mancarui mai > ne di aiuto 9 
ne di confìglto. in qua] ii voglia co&jQel- 
la quale pretlarrannole mie forze • 

•;jFlor. Or attendi • Hermete Filadorì per le 

^ iue gr|tn rióchezze nomtnatiisiti^ mercan 
te ìQ f^iaSaiaàxiit'y ha vna rolfìglìol^ idttca 

, sirene i di marauigIiorabelI«za,C^efta;.j 
efsédo richieda al Padre da Mulcarbe ; Priii 
. cipe di^miochia pe^ Kpo^^ m negata» 
c non per allora cagione , che perdie ^u- 
learbe é Maomettano,ecl Hermeieacd Irene 

r cht'i^iani cQin^fìdaW.npì*' 

. A'me pire the vi^àté pcefii à raccon'.ar 

mila póuèUa di M.Gifippó. Che ho à far 

A 6 eoa u 



.fi ATTO PRIMO; 

con Turchi , mentre voglior intendere^i 

Alidore xioftro? 

Fior. Afcokafe vuoi. Per die dubitò Her- 
m«te che Mulearbcnóri gliele toglieffcà 
forza, leuoflela dicafa , e coni Aladina-» 
fua Nutrice la teneua afcofa in vn fuo pa 
lagio preflb ai lido del mare, e non lun- 

, gi da vnà:de]le foci del Nilo : quindi effen 
, do ella vfcita.vna mattina à diporto » ed 
èflendoui per auuctnra di paffaggiié) il Sig« < 
Clearco iopra vrio fpedito bregatlrino , . J 

i • ^he radeua veleggiando il lido abbalsò P ' 
antenna > falcò su l'arena > la rapi e con la 
Nutrice lacondufTe in queda Città icia 
qui la caf* . ' ^ 

Fin. "Pouerina V Ma ap fine la Sig. Irene é 

- ftatajauuenturata , perche è rimafe preda di 
vn léggiadiffimo Giouine, e ricco anco ra> 
fe prettar fi deue fede all'apparenze . 

Fior. Anzisfertunaca i£ l«rò immantinen- 
te che la sbarcò , e condufle qui y con àc 
cor tiffime parole fe lo colte dattorno, no 
permife ch*ciitraffe in quella porta . 

Fin.O-buono , dopo éflerci ftaiaìnolti gior 
ni per lo viaggio lofcacciò Ne. anch'io 
ho più fame quand' hò mangiatò ; 

Fior, i^^on penfar cofa rea* perche nonri' fù. 
.Così mi dice ella medefima, e m,»' l'affer- 
ma Aladma. Maio . io infelice me fon 
- iqueUa,cHe in amarifìimo Klito mi rìtrauo. 

rin. Voi? é perche,? 

Fior. Perche noa.piììtoftoth^f fctfifjsS i?"guar 
do in Cleàrco mi^iunfe rwrltìagiR^^fu.1 Ì 
core j e ^iuiui ^alnaen^fc fi è i4 rma^ a c h e lein 



SCENA p^rima; ti 

- pre l'ho mecoj e non rifpolò mar per con* 
templarla . 

Fin. Ben , ben, Orsù cerchiamo pur il Sole, 

che fiam bagriatè. Non mancheranfto più 

fofpiTi hormai -Ora voi mi hauete deccoi 

che la Sig. Irene è figlia di Hsrmeoegraa 

Mercante Aleflandrino, il quale per hauer 

la negata à Mulearbe Principe d'Antiochi^ 

dubitando ch'egli non gliele toglieffe à 

forza 5 la teneuafuor di Alexandria coi» 

Aladitìa Tua Nutrice in vn palagio.^ prefla 

al mare , oue fu rapita dal Sig. Clearco > 

del cjuale ella è lontanale voi innamorata* 
Fior. Si f > ■ 

Fin. I>/ Alidoro noftro honfcm^ niente. 
Fior. Alidoro mio fratèllo , inuaghitoft del 
le "bellezze d'Irdne era mt'ó fiiOcoi impàz 
ziuapetléi. 

in. AIidoi"ò giouìnctto cotanto innamora* 
to? Oime, oime che dite Tlorincfa > 
Fl.Cofe vcrifiìme dico^Te ne merauigli foife 
fin. Madonna i?j e di che foi te. Ma fpguite. 

Fior. Egli hauend® ijitefo me, che Treno cer 
cau^ vna damigeUa gentile. , acci^ che ia 
fua compagnia dimoralTc, fù fatto accor» 
to.da Amore di traueftir/ì da donnine an* 
■ mrìràTcnùrc, 

Fin. Diafcbene falk> ..Non ctedb- però che 

ciò fia feguicò > n^uefo- ? 
Fior. £ fègUito> jiiir ^►ppoj econ-eltreijio 

gufto di anifefrduè . ' ' ì ^ 

Fiif. .Sinb ?cap|).ltr diinque.Bafta chef ftoi:^ 

il^'ìg. 'Alidòfé'vólko' fttftalio. i* lineila. 
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14 ATTO Pili MO. 
cafa ferUendo la Sig. I^cne fotto habìco 
d( damigelli ? 
Fior. Cosi (là. 

Fin. Vh ciurcinnata mc.E chii dcuc dargH 1* 
©ue frefcheila mattina , che è t anto gènti» 
letto ? E voi Signora FlorindottaThauete 
aiutato iiiente a^tal imprefa ? 
; Fior. E di che forte ce l'ho aiutato > 
iFin. £ perche ? 

Fior. Perche eifendo occupata Irene con Ali 
■ i doro fi domentichi affatto di Clearco,€ lo i 
, laici ftar per me . 

JFi;i. Dimòdft che la voftra non. è tutta carìi 
tà^. £ quando lo rifaprà la Sig.Cleria vo- 
, lira madie , doue iì tPQuerà,4 pouero fi- 
gliolo ?] e yoi ?& jo ancora ? 
-Flor.^morc non incominciò mai akuna giti 
ditiola imprefa che non lafauorifle in/ìuo 
^1 fine. Ma entriamo che la Si^.Madrc hor 
mai deue eder detla^e cliiamera j che i'am 
• tiamo à veftirfì . . . 

^^n. Dica puvrchi vuole } per giungcTp le ce 
" le che piacciono ogn'vn tentajOgn-Wrts'ia 
gfgna,ogn\ufi>foj:z3^^ 

S C EN^A SECON DA^/ 
Clarcó-, ferrante. 

QVando vna coù è fatta , e che biafi- 
meuole fi renda . iì può foife. andar 
correggendo ò coMpintimciitcHO ifl^ual^ 
, eh: altra gui(a» ma à $t e che fatta non Zìa, 
ò Ferrante mio é impofsibue,. 

Eli Dìo Jo - ig.' learc<> prima vorrei ef 
y#tb lieimorcoiche trouacomi.aJ rapimento d-Ì 

laSig.. 



SCENA 5ECONP A. iS 
la Sig. Irene. Fummo troppo fubiti : non 
penlammo alfine . E tutte le cofe che fi 
eircguifcono fenza configlio c^uafi riefco* 
no ree, e di, pregìudiìio . 
Eie. Ma chi harrcbbe mai creduto à primi 
viltà , che quella nbbililsiraa fanciulla fo£ 
fc tìata c hnlhanaj e non turca } l'habico di 
lei i e delle lèruenti turca la dimoftraua- 
no, mentre non lungi ai Nilo per lo margi 
ne del mare fi diporcaiiano allo fpirar dell* 
aura mattutina. B poi rimanga pur da par 
te ogni rilpetto Ja Tua cele/le bellezza ha 
rebbe ancor iufingato di auouo à farfi la* 
•dii Paride, Teleo^e hihffo Gioue. Meita 
bene ialditsima fcufà,ò ferrante, i'occafia 
ne, che ne fi apprelentò. Noi dopo^hauer 
vedute molte merauiglie dell* Alfia/e del- 
l'Africa, trcuaroe fopia ad vn velocifsisno 
bfegantino,& ofFerirfi à mecche pur gio» 
Ulne fono , vaga, e leggiadra fanciulla in 
• luogo folicario , e non abbracciarla ?Mi 
piace fi rhoneftà, ma noa quanto à Zeno- 
crate . Me ne potena forfè diflliadere Vior 
giuria che penlauo di fare ad vna Turca? 
o lacommodirà « h'io forie non ha bbaa-j» 
ragguardeuole de'beni di fortuna ^ O gl* 
illefsi marinari , ch'io molsi da Napoli c6 
tanca liberalità? £ da peni are che foui hao 
mo,che lon gioiiine,e che fon; ricco . 
■T. Chehauetc fatto,che hauete coiifegui* 
to pitrò ? . 

le. A/sai ho fatto,e non ho confeguico.m« 
ente»E quelìa è la fpina che continaaméce 
^punture niOitaJU vsn tra/ìgge ^ crìr^*^- 



fé ^ ATTO PRIMO 

quefto è il crudeliffimo ftrale , che più tor 
mentofo non vici mai dalla faretra dì 
Amore • 

^cr. Se altri foffe ftato che voi , à cui tal co 
•fafoffefucceduta , rharrebbe fpogliaca-j 
delle perle >de'rubini » e delle ajtre pre- 
. tiofe gemme, con che sì faftofamente ella 
fi adorna > e lafcìatala poicia in c^uellc 
arene . 

Cler. Altre perle , altri rubini di cotefti che 
tù dici) io defiiderauo da lei . Ma chi sa :l 
ìnfino à tanto che io non le parlo di nuo- 
uo non voglio abbandonarmi . 

f er. Appunto, non farete niente . Non fa« 
pete vói con che beli* arte ella vi difpofe 
à condulia in queffa Città di Venetia? me 
tréchehaaeuamo alzate le vele alla volti 
di Napoli ? . 

CJe. Cosi non h> fapef/ì, e non me" ne ricor 
daffi mai . Mi promife in quefta Città > e 
non altroue di effer mid fpofa . 

ìea. Non è co^efto. ch'iodico. Subito che 1* 
hauemmo in.p')ter noftro , dilfe effer Tuf 
Cà i ethe v.okntieri fi farebbe fatta Chri- 
ilianaìin Venetia >' e quiui prenderai per 
iipofo . E che alle V olire voglie mai. non 
harébbeaccoufentato condiuer/ìtà di Rei 
ligfoncjechefe voi dcfìderatiate lafaluez 
Zd dell'anima fua non la mokftafte fin che 
legittimamente non fi fofle fatta voftra 

eie. Se io non hauelfi ha luto cotcfto rifpec- 
to , forfè , iorle > che l'3fdore,il quale Fi 
aima ui'ia..eaerifce i^^rebbe- in parte efljn-» 

todal 



SCENA SECOND A if ^ 

I to dal diletto , che à ìuo mal grado harrei 
prefo di iei.Pure non ft può far alcro.E ra* 
gioneuolc, ed è oblilo di anteporre la Re 
licione à qu^I^fi vogha altro piacere , che 
polla dare il mondo . 

Fer. Haiiete fatto degnamente, e conforme 
albelPanimo voftro. Machepenfate hor 
tnai? fono gii alcune fettimane che fiam© 
in Venetia. La Si g. Irene in quefta paac 
procede nobiliffimamentc ; perche non 
palefa à neffuno eflere ftata rapita da voi ; 
anzi che ad alcuni marinari che nello 
fbarcafe la riconobbero j difle elter venu- 
ta qua d*oi dine del tadrepèr ifchiuar la 
violpaza di Mujearbe Principe di Antio- 
chia notiflìmo in Aleflandria . Eie il Si- 

^ RMioreHvjrmete comparisce in Venetia» 
( com*« da credere) douc vi troueretc 
voi ? £gli è hu omo accortiffimo , di ric- 
chezze.éil primo mercante deirOricncCf 
ed altri figli che la Signora Irene non-» 
ha . Io vi élTorto a non afpettare quella 
rouina . Torniamocene preftamente à 
Napoli fratria noftra : quiui ftaremo coti 
l'animo ripofato • • i 

eie. Io voglio parlare alla Signora Irene-» 
vn altra lol volta, e poi qualche cofa__. 
rifolufirò : e perche hora non ci vedo al^ 
cuna ftrada , per molto che io guardi, an 
diannevia, chefbrle con miglior fortuna 
GÌ ritorneremo poi , 
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i« ATTO PRIMO. 

t 

SCENA terza: 
Licidia , Trama . 

TRama tu tendi le reti al vento,, tà 
ari IJonde.Non occorrono più ricor 
di . Io voglio fare quello che mi piace. 
Tiam.Bifogna fare quello che fta bene figlio 
la mia > e non correre così dinblucamécei 
e fenza penfare à qdello che ci con%lia IH! 
appetito . 

Lic. Dunque àiar I^opre di carità é difsolu* 
tezza ? 

Tram. Madonna fi; quando vanno à beneficio 
di chi non le merita. Ti par egli ben fatto 
à voler adeffo gittar via li cinquan a duci 
ti , che porti in cotcfta boria ? 

tic. Come gittar^li yi^ t Io voglio IjberarcL 
di prigione la vita mia > U cuor nuo , raair 
mamia. 

Trani.U Capitan TarcóteArchitambarìQdój 

dilla su. ' ' • ~ 

lic. Il Capitan Tarcoate Architamb urlìi* 

don fi i hor che vorrcfti ? 
Tram.Chete liconferuiper te, e che non IL 
mandi à male cosi alla balorda . ^ 1 
Lic. Hora in queflo Tramamia qoietatijchq 
io voglio fare il mio gufto . E che pcnfi( 
che io mi,fia data à far quel che faccio .fo 
lamence per dar piacere ad altri ? anch'io, 
ne voglio la mia parte. Alla fine poi> vada' 
come vuole , chi guadagna può fpende- 
re. 

Trano» I 



^ CP M A TERZA. if 
Fram.Eh Licìdia tùt'in'anni. Lo fpenderc fi 
fa fempre » ma il guadagnate non già . Ti 
è ben pal aie per proua d quanti flraparzi 
h ggi 1 - no fv>ttopofte le cort'giane tue pa 
ri. Jì pur- più di quattro volte hai Ibftenu 
li con le lagrime à gli occhi gli ftraniappe 
titi degli huomini . Oltre che hai a penia* 
re ancor tìi > che alla dolcez2a dell' Auturi' 
noliiccede l'afprezza del Verno jalia tran 
quillità la cempcila,& alla Pace la Guerra. 
Lic. T'incendo Denifsimo. Tti deui voler in 
' ferire j che non fempre mi durerà quella 
giouanez7a,eche m'inuecchierò ancor io 
Tram. Manco male che m'mtédelH.Ma à che 
prò fe non te ne preuaU i Eh Licid;a , Li* 
cidia, quanto farefti meglio ad a? tendere 
alle cole vtili*. Ritorna , ricorna in te par- 
leretia, che d auued:ai bene l'e chi è i! Ca 
pitan Tarconte. Non ti accorgi de'vanta- 
mc'nti»luoi.? dw'Uafua codardia? della fua 
mcfichinità ?'e.delja fpaffó ch'egli da a tut 
ta Vcnetia . 

■ic. Tù ^inganni, non iftà cosi. Il Capitana 
è bello , e forte^è gratìofo > e tutto fatto 
conforme al mio dtfiderio.Ed a te Tramaj 
che tanta affettione mi porti > non vien 
compafsionc di mc!'B non ti auuedi che io 
reftando pnuadi lui, me ne morrei difpe 
ratiifimar O Cielo,e come può efTere che 
io non habbia ad amare chi mi dà la luce i 
gli occhi > il moto al core, e l'aura da-_#, 
refpirare ? E troppo difficile di abbando- 
nare vn oggecto che fempre fi vede in- 
nanzi à gli occhi , e che d ama tani<i ^ 
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fuifceratamente , però contentati per ho» 
ra di quello che à me piace . Non mai** 
cheranno poi occafioni ond'io habbia à 

> feruirci con tuo guflo > ed vtile . Inchiaiu^ 
l'vl'cio di cafa > e feguimi . \ 
Jfam. Orsù à far quel che ?ù vuoi. Prendi 
la ftrada . La Donna innamorata c più cie- 
ca che h taìpi >più forda che I'afpide,piu 

. crudele che la vipera,e più inconnderata « 
e precipitofa che qualfì voglia altro più fii 
riofo animale . 

SCENA QJ^ARTA. 

Euagora , Pelacchia . 

IOnon l'intendo cosi ò Pelaechia . TJ 
hai da penfare che Cerui vn Medico 
tcccllentifiÌiTìo,e che ha in corpo tutto i! 
Cao di Vacca . 
Tel, Vn capo di Vacca hauete io corpo?no« 
è marauiglia dunque , chelcoipre volete 

mangiar herbe . ^ , i. . 
Eu. Cotefto li fi per fanica : perche fecondo 
Galeno Gulofi nec viuerc poffunt diu,ncc 
fani cife . 

Pel. Se è ùno il pefccperchc non lo com-. 

prats ? i 
Eu. Vedi che m*intcndé quello bufifalo . Noal 
lo compro^perchc è catarrofo,ed io non 
voglio comoatter con toiro.Ma io ti dilli >^ 
che hai à penfare che fciui vn Dottor di 
Medicina di gran valore , fai ? 
pel. Che vorreKi però ? 

fiu. Che iò cifeado huomo di fommo giu« 

Il «ìf^ li 
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OHIO , facci quel ch'io comando , e noo 
quello che à te piace . 

Pel. Auucnitc che ancor io fon huomogiu- 
ditiófo . 



pu. Si per certo.Ti par egli cofa bé fatta,ch« 
per efferlì rotto vn crei polo dd tuo Ice 
to, per loftenerlo ci babbi accataftati tUt 
ti 1 miei libri? Come vuoi tù che io ftudi ? 
Pel.Comc tutti ? n* è rellato pur vno fu Ja 
tauola . E poi , che par à voi più ne celti 
no il yoflro ftudiare , ò il mio dormire ? 
Eu. Il mio ftudiare animale . Che bel dubio . 
Pel. Ah fi , volete burlar voi . £ fe io mi 

allentaffìj che non poteffi fcruirui ? 
Eu. Non ti cagionerebbe male no : perche 
Spentane» laffitudines mo rbos prx nun- 
tiant. Hippocraces in I. /\phorilmorum 
e non quelle che vengono in cctefìa guifa 
>el. Vedete voi . E non farebbe peggio c];e 
mi venifTc il morbo ? Ma che cofa è qucli' 
Ippofpiritorum ì . 
^u. £'vn piatto di trippe . vuoilo ? 
'el. Burlate voi Signor Pecpra . ^ 
u. Che pecora. Euagora è il mio nome , 
non |)ecora.Tùfi chc^fei vna pecora,e dei 
le più grofle che habbia la Puglia, r > 
el. Perdonatemi su. Il yoftro nome è fatto 
con tanti ingegni che pare vn horologio . 
£ poi giudicate eh? lejo folTe dottore ce» 
'me voi, voi lèruirefte me . 

u.Tanto babbi fiato tihne anche à Galeno 
feruitei. Sai tii doue fummo hier mai tiiia? 

eJ. In caia di quella puttana che fcmprc 
£rida per il aiil Iraoce/e f 
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Eu ; Gherminella fi chiama ella. Vacci j 
dille che ti dia l'orinale portala à cafa,pei 
chea me conuier andare in altra parte à 
medicare vn altro malato . 
pel. Dunque io harrò da portare per Vene- 

eia il pilcio di quella poltrona > 
Bu. B perche? ci fai difH colta forfè? 
Pel Edi che forte. A me par che ci vada-j 

troppo della mia reput-itione.oibò . 
Eu. Ci riporrelH di riputatione , quando I( 
portaisi pergittarlom canale > ma portar 
dolo ad V ini dico,& ad vn medico di ft 
ma com? fon io , ti è honore . 
pél. O , fe cofi è mi piace, ci anderò vola 

tieri . Ma non mi ci dirà ella Torinsle ? 
Eu. E come può efler di manco ?Diauo 

che la porti 'n coretto cappcl'ò . 
pel . A propofitooion la terrebbe: nonved 

te ch'è tutto rotto ? 
Eu. <>^rsunonpià caminavìu. Mentre Ve 
lacchia le ne và per l'orina di Gherminel 
la, dalla quale ordinerò il luo medicamen 
iOi io me n*ajidrò à vificare vn ciuuattin< 
per giudica che pofla (perarfi della fua \ 
' ta, hoggi cfTcndo il quattordicefimO gior 
no del luo decubito , perchc,a uri mort 
in quatuordecim diebus iùdicantur. M 
che gente è qucfta ? Vn turco veftim mo 
to alla grande eco'! turbante gioiellato 
E la Zingara che va Icco ? non è mica diJ 
piaceuole , e pure và luperbanr^nte velli 
ca . Così veccnio che tono, ar-ch io pren 
derei volentieri vna bona ventura dìl^i 

$ec- 
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SCINA QVINTA 

Acidalia , Hcrjncte • 

r 

Tanto Pobbligo, che noi vacanti deli* 

Egitto à voi portiamo,òHcrmetcp,flr 

la commodita che ne date di ricourarne 
lopra i voftri po deri intorno al Nilojchc 
non è cofa rilultante à voftro beneficio , 
che da me fatta non foffe . Voi lapetc be- 
ne che Alzerbe Signore della noftra na- 
tione é mio padrejl quale come eccellea 
tifsimo MagOichvgii é,bauendomi inftruc 
ta da fanciulletta in fimil cognitionc , ha 
giudicato che nelfun altra quant'io poteire 
meglio ieruiruinel fìniftro , che vi afflig- 
ge: ed io lenza fperanzadi alcun premio 
^ lon venuta qui con eflo v oi per pone in 
opra tutto il mio potere per ifcopriiui do 
ue dimori la Sig, Irene . 
ferm. Io fo pur troppo,© faggia Acidalia clic 
voi no pretendete alcuna ucópenza per fa 
Uorirmi nel faftidioio accidente , che mi 
tormenta , ed ancora fo ,che della voftra 
rationc voi fete la più nobile , e che noa 
hauete bì'bgno di cofa neffuna 5 anzi chs 
ve ne foprabbondi da fouuenirne hv^y.rné 
te altri . E fo mede/imamente effere'fbta 
grafi profuntione la mia à moucr voi fi rie 
ca,e fi giouòiie . e da lato del qua/ìnouel- 
lo marito per pafTaruene meco d'tgitto in 
I Italia. Ma la cagione vrgentifvma dell'in- 

afpctcaco «|>ià€nto a* Jrcne mia fi^lia^ 
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adempia preflb di voi ogni maiicamentia 
tnio . e mi faccia degno di fcufa . £ tanto 
jiù che a voi non mancan modi a ò Magi 
- ìamofifsima V con Vnfol carme > e con vn 
fol motodi cotefta verga , di comandare 
àgrinfernali fpirti per'farui ricondurre 
nel feno atcofo di volante nube alle riuo 
del Nilo. Ma eccone già in' (jùcfta mara- 
uigliofiflìma Città di Venetia . Refta che 
mi Tcopriate in ^ual parte di^efìfa habbia ri 
cetto Irene mia , ed il temerario GiouinJ 
che la rapi , per procurar à queftoi! 
douuto caftigo , e trafportar quella ir 
f Alefsandria-j, ancor che difónorata- 
mente deflorata , e forfè ftranamente v, 
lipefa • 

i^cid. Fù rapita la Signora Irene , Il Rat- 
torce qjodeftiffimò Giouinb e nobile-i 
quanto voi . No n che l'habbia impoueri 
ta della virginità , ma ne anche l'Iia toc 
cata , e fubito sbarcata in queftò lido co: 
Aladina lua Nutrice, egli con animo ten 
peratiffimo fe ne allontanò • i 

Herm. Piaccia al Cielo che Zìa cosi . 

Acid. Non habbiate dubio di quanto vi d| 
co , perche fo ben io con quanti fcongiu 
ri r no tratto dalle voci dì Stige . 

Herm. Io refto marauigliato , perche e] 
fendo Giouinecome voi dite colui , eh 
rubolU , ha ftato così continente 5 che- 
veggendofi appreffo vna Fanciulla crefci 
ta f à le delitie , e forl^ non brutta^* 

000 ne habbia prefo ^ud piacere ; 
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I quale poteua effer perfuafo da gli acci- 
denti del lungo viaggia, che con cfTo lei 
hà fatto . 

jAcid Cr me ciò feguito fìa , la Sig. Irene ve 
lo dirà. Da me vi baili fapere quanto ha- 

uere vdico per hora , ne mi domandate 
altro . 

■ 

Herm.Or che fi guarda , che non andiamo 

da lei ? 

Alcid.Per fapere pred^amente la fua habita- 
tione conuien ch'io fàccia nuouo incàto* 

He. m. Dunque f 'telone toglietemi l'ardente 
brama,chc ho di riuedere mia' figlia . 

Acid.Voglioefferfola Andateuene all'ai- 

! loggiamento, e quiiii mi arrendete, che 
farò da voi con l'auuiio che delìderate .. 

Hcrm. Vado,e viaipetto . 

SCENA SESTA, 

Acidalia fola . * 

4 

LA S'ignora Irene in Ale/Tandrìa-ji 
fcmprcmihà fatte gratilsime acco-* 
gheni^e, p^rò l'on vbhgata di portarle 
qualche nij^etto • Dalle rifpi ite degli, 
fpirti mi /? difle lei effcrip ftata violence-. 
mente rapirà , e che con queJla punti 
che nacque ie ne viu2 jn quefta Citta , 
in qutda cafa lontana dal Gioujie^ 
che rapilla . JVl»; ancor mi fi fcbprc el- 
la accor nel petto non $ò che fiam- 
ma d: Amore , ptr la q .ale mal vo- 
leccifri riconicre^ae in Alefiandua^. 
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Penfo perciò , che prima che 'ridurla I 
fronte del Sig.Hermete Tuo padre, di par- 
lar con Icij pei che orda all'improuilo nò 
fia , e che riceua da me quelle fodisfac* 
tioni, che mi faranno lecite di darle. Po- 
trei intenderi più oltre de* fuoi penfìeri; 
ma per hora non voglio piìi coftringere 
ipirti , non effendo alla fine co/ì facile , 
fiè cofi di gufto l'arte^ de g^l'incantefmi 
come altri fi crede. Sarà forfè bene,ch'io 
picchiando alla fua porta , lachismi . $ì . 
th no. Meglio farà che all'improuifo la 
ritroui j e ral'hora vagheggiando chi ella 
defia . Dunque ci tornerò. Mà che pom- 
pofa Donna è quella > che fe ne viene di 
^nà ? Veglio fermarmi per vederla bene « 
In ogni modo il vefture delle fcmine 
d'Italia à me parche (ì.i viluppofo . Ma 
che ? elle quali fempre dimorando in caia 
non hanno bifogno dell'habito fpedito , 
come noi d'Egitto y che continuamente 
andiamo vagando . la leggiadria del ca-* 
minare è Vna delle pi ù care pat-ti^ che de- 
fiderai' iì polla in bella Donna . Or men- 
tre portano fi alti focchl > come ponno 
liauerla ? O pazze , ò ambitiole > Per ac- 
fjpafkxi l'aliezza » iì perdon la vagbcz< 
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Licidiz > Tarconce , Trama , Contrullo » 

Acidalia • 

HArrei impegnata la vita mia in per-» 
petua feruitù per liberar la voftra 
dalle carceri . Comepoteua efler mai, 
(he voi , che fete il core fofte riferra co « 
ed io che fono il corpo ne vinefsi lenta*» 
na , e feparaca ^ 
rram. Pouerina almeno lì fofle imbarzelli-^ 
ta divn'HortoIaaOjfe non altro harrem- 
mo chi ci donaffc d^lle radici > e di Tel* 
lari da fcal darne lo ftomaco . 
Cap. Voi Sig. Licidiahaucte preucnùfo vna 
dozzena d'illuftrifsimi diquefta Città,che 
i)on fi farebbono curati fpendcre per libe 
rarmi, non che cinquanta, , mà dieci mi- 
la feudi . 

"oncr, Chiffoj fchitto vi ; te lo puoi tenera 
*ji chianca de mano : e dillo à mme ca ne 
sodato addomannato dana man'atade 
Clarjfsimyùmà non haggio boluto leua re- 
ne la famma à la fegnura Licidia chà, cò- 
rno à mia principalifsima Patrona . Ne lo 
viro Trama ? 

ram.Io sò che ci fei venuto pliì di quattro 
volte per farlo icarcerare,al c;;o nò sò io, 
cid.CoftorO ime paiano vna cric cajdi fui: 
fanti. Non poflò fentir coia degna d-effc* 
re vdita^Me ne anderò dunque . 
ontr. Ma forria bene lcb.a'au0lo,relp (3r? 

Tiircp refapeffe ckfta prelphi^^, ^j^^^;^ 
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tutto lo mare de galiuni, e tutta la cani* 
pagna de /ordari {:c farene vennetta . 

Licid. E perche il Turco? 

Tram. Perche non gli vada à copfumar vn-> 
palo . 

Contr.Io mefpanto de chefla domanna» 
Paffa coneiponnenza granniTsima tra lo 
Gran Turco, e lo Segnure CapKano lar- 
raconte . 

licSi eh? Io non nchò fjputo mai niente? 
Cap.E pofsibile ? 
Lic Non certo . 

Tram. Lo faprai adcffo, non dubitare , babbi 

pur pacienza à len tire . 
Cap. 1 o vo( lio che lo Tappiate adefib in ogni 

modo. Ora ftate atren j . 
Tram Tanto babbi mai bene , qusnt'io VO7 

glioftar qui afe n ciré le tue pappolate. 

Se raccòtaffi qualchevaga rouella^mànco 

waJe . 5" ignora io èntrcrò in cafaperpor 

fc'ìn affctco ildefinare. 
Contr O mò ficatj fi demulcoTramnra__», 

mia vi.Vattinne, efà no pignato de foglia 

maritate pe • ontiuilo coiò , le Dio re 

agguarda nmme . 
Tram. lo n<'n hi, cauoli > fetO me ne porti « 

farottelb volcnticri^perche piacciono ah- 

cbr a mè . 

Contr.E àchì non chìaceno chil'fi ? Li iTadif 
chi ped il ii'nf e UfTun&k bon pocafce , e 
li5pagnuclil'aglipcdrida Ìos r^usni- 
chcs. iegr» ,èC:ìpiVano , pn'nc'pemio . 
^ecompiac^^oiéignoria ca io m*ariafla- 
fta^'^àiii^ dà^cvif ed accattare dui tur- 
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tìid de foglia forzute pe farencene fare_j 
no chiatti . Ilo co no piezzo de voccalaro^ 
e cor.a fMla d'aiinoglia»e manciarecinue—* 
da Rè quatto iruorzi chcfta msc ina i 

Cap.Nòche non voglro . Manche. à chc-» 
mangiare fenza coteftì cauoli ? 

Cont.A propofeto, ipropenlà'ieuinncfen?» 
■fogl a Io fufano non chiare . A Napole Io 
chiù annue conuito dello muno non (aria 
nente > f-* non ce (offe no pigna. o de fo- 

' glia,ò d- bruoccole . 

C'^p.S^iamo in Venetia, non à Napoli'. Taci 
hormai . Or vdite ccm? il Gran Turco R 
feccarnico à mè . GiafTer Chìlibi figlio di 
Qr^rane > Nipote di Muftafi, fratello di 
C orcut , che nacque di Ortubù, e della_# 
Ro/Tà, ingrauidara da Solimano alla dolce 

• ain a della palude Meotide. 

Contr.A Io cunto mio chiflo GiafFer iiaus 
hàu Jti tre Patri . 

Cap . hgli come fucceflbre dell'Imperio Ot* 
tornano ii alterò al^auut^o -che gli venne i 
che Zerbula Rè de* Tartari haueflfe occu- 
pace le pot:tc Carpie ♦ tìdlU quali fpedi va 
effercito potentifsimo , Torto il comando" 
ili Acmat BeUerbeio dell'Affa per ricupe- 
rarlc.Colà fegairono fra Tartari,e Turchi 
battaglie atrocifsiaieiTanto chepiiì volte 
Eufracc,Nilo,Tigre,Iftro ,Indo,e Gage. 

tinti di fargue portar tributo* d'huo mini 
morti al mare . 

lic.Che porte fon cotefte , onde haueflc à 

fucceder tanta ftrage > 
C^.Nel mòte Tauro^preffo airAtlante.noa- 

3 i lungi 



lungi à gViperborei , c douc MoiigibelU 

al Ciel il eftollc . r u ^ 

Contr. Eaddouc non ce fo mufchc, nei 

Cap. Tumar gran ConfigUerc > e Ambalcia- 
dore del Tartaro fi apprefentò à Giaffcr, e 
propofegli per parte delfuoR^fe voleua 
compromettere al /ingoiar certame di due 
Caiiallieri quella differenza, ch'egli n'era 
contento , e che nominaua per iua par- j 
te Tatcimut Zianzir da Zoich , il quale 
per lo fuo gran valore hauea trionfato de 
gl'Indi, de' Chinefi, e de' Caldei. ^ 

Contr. De Mori , de Pagani , e de lùdei . 

Cap. Accettò la propofta Giaffer , f ftabiU 
di contraporre vn d'Europa all'Aitano, co > 
me parte che per fatai miftero fémprc ha . 
fuperato l'Afia ; che ben'egji firicordaua 1 
delle battaglie di Maratona, di FarfagUa , 
e di Patta (k) . Stabili l'anno , laftagione, 
il mefe, la lettimana, il giorno, l'hora , il 
minuto, il punto , Tatomo , il baleno del * 
duello , e cofi Tumar partito/? riportò il ' 

^ concertato à Zerbulaiuo Rè • 

CòtKr.Chifto me pare lo cttnto dell'huopco. 

Cap.Fumo antepofti al Gran' Signore Arga- 
<tffo Germ. no , Barildocco Francele * 
poUmante Spaghuolo,RampaIdaccio Po- 
lacco , Manatchiar Tranfìluano , VftrefF 
Mo'couita , e Tarconte Architamburin- 
don Iraltano , che fon'io . 

Contr. Chifto metterà lo fpruocco allo per. 
tufo . ; 

Cap.Propòilo in aflTembleaqual fi baucffe zi ì. 

clefc. I 
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elegaere de* nominati,io fui eletto. Vene 
la Reale di Coftantinopo!i a prendermi m 
Tunis , nelle cui folitudini mi trattcneuo 
per ifpaffo con Tacomac Rè de' Mori al- 
le caccie de* leoni . 

Contr. Chefta catarchtaria 'nce mancaua , 
Pe cornino fapp^loG an Turco, che*n 
chillo tiempo voi folsiuo caccianno liuni 
in Varuaria? 

Cap.Che tutti i Principi del Mòdo non fap- 

prnooue ffa il Capitan Tarconte ? oue fi 

trattenga Architamburindon > ah, ah, ah-, 
fei ben pazzo . 

Lic La fama C ontrullo mìofempre pale/à 

doue dimorano gli huomini grandi . 
Contr. Ah la fame; buono>buono. Ora dici» 

cepurelorìeftor 

Cap. Giunto in Conftaminopoli : sbarcato ^ 
in terra : accolto dalla guardia de* Gian- 
nizzeri; apprefentatomi a Sultan Giaìfer; 

^ riccuuti da lui mille offequij . 

^ontr. Ne v aftjria vna d'eflequia . > 
^ap;Me ne licentiai & il di ftabilito cóparfi 
ià vn potè fopra del Tigre.chiuiò da due 
cancelli , Tvn per parte , fteccato ftatuito 
alla pugna. Entrouui Tattimut in vn caual 
Perflano di pelfauro, di crin negroidi piè 
balzano, sfacciato,armiggeroi pompo(à- 
mente adorno di fregi,e fiocchi, e tremo. 
lantijC fquille rlàpeggiante di gioie,tonàte 
di nitritile fulminate di fguardi. Sii quello 
era il Tartaro hor/ibilmcnte armato.có A> 
prauefta à nero, ed à roffo fcaccheggiata : 
rkaila gli fi vcdcuft in mano U fcimitarra 

6 4 al 
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eato, non più todocheil Tuono dcll;^ 
caerrera cróba Iquarcia l'aere, /pronùmo 
1 taiiajli , poniam le lancie in reità . Egli 
sù IVlmo à me, ed io sù l'elmo à lui col- 
pendo,le mandammo in mille pezzi lor- 
uolaiido lopra le nubi . Ne ritornamni© 
a fronte con le ipade , ed io non curan- 
domi di vcciJerlo fubito per dar tratte- 
nimento alle Iquadi e afpettatrici anda- 
uo in quella guii'a fol riparando i colpi 
Tuoi >Òi: accennando imiei. Mà Tattimuc 
con animo barbaro mi faettò vn fenden- 
te coli in (fucila guifa adoilojil quale fu dz 
me deftrilsimamente riparato , e impa- 
tiente di vlar più gentilezza , con occhi 
di balìliico > con orecchie diafpido» eoa 
ringhi di Cerbero , con petto di v-cntau «• 
ro|, con ira di Megera , con fronte di 
. Plu6one,econ braccia di Briareo,mi sbaW 
zo a ialto di coriiero con vn cai colpo di 
fpada fopraairagghiadiaco Tartaro > che 

10 diuido in due parti > tronco il feroCt 
cauallo i lo mando all'Inferno , fracaflr<y 

11 ponte.» fpauetito gli elTewiti, li pongo 
in fuga>¥Ìnco la guerra , e Trionfo dell^ 
vittoria . 

Lic.Quefta Sig.Capicano è vna proua moK 

co maggio re di quelle^ che R raccoocano 

di Rodomonte • 
Cpntr, E d*Amadife,e d'Argante, e d'Orlan- 
per zi i BU vui quaniio fc (parafonnò 

lo^onte » faddoue v'alkcrouafte ? fopra 

la fiumara fuorze l 
(^ap. tf^jl «oa ci poflb dir^aUro in quelNp 

g J gttif* 
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le pe naTuichetca cianci ofìUa . c'haj^gi» 
bcdura na vota in chdta ca .a , troppo me 
la pa(iarii buoqo. Ma da chiflo manco 
boglio ftare ftorduto j perche nuiautrt 
Napoletani fimo maiftri <ie fareaimam* 
«IO rare le femmene . 

ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 
Irene, Aladina • 

OVal più Intana fortuna farà mai , • 
più nona , c più varia , e più mara- 
nigliofa, che pai eggriar pon i la mia? 
Che accidenti inalpeitaa, ò facile crude- 
li in {guelfe fanciulle tea età mi fare pro- 
uare ? Va qualche cofa , che il Principe 
Mulcarbe pone ffc gran fofpetto ad Her- 
mete mio Padre , di riceuer violenza da 
lui » per hau-rmegli negata conibrte . E 
confiderabiie , che io crefciuta in tante 
delitié > e con tanta efquifìta cura» allim- 
prouifo lìa ftata rapita dal fìg. Clearco , 
gioaine veramète di maniei c nobililsime» 
ma degno di qualche biafmo per tal fat- 
to , fe però non lo fcu*a Thauerfi creduta 
io effcr Turca . Rin - ario nondimeno il 
Cielo , chcfottractw mi fono dal luo dì- 
fonf fto fine,coQ i preteftiyche tu mi fom» 
«ifliftrafti, ò lanta Virginità , Ma qua t 

B 6 via 
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fio lido . Or veniamo al Signor CKarco» 
IJ Giouane , vaglia à dir il vero> fu ard>" 
te troppo . Dall' altra parte - ancora è 
degno di qualche fcula .* perche ftiafian« 
doui Maomettana non gli f^rue erroFe 
àrapirui : Ma poi alla nac iì è /coperto 
niolco accoftamato , e dabbcné' à non 
violentare l'honeftàdi voi giouìne *tan- 
to^e tanto bella. Anzi cheèitaco atta 
marauigliofo , che non più cofto che 
gli dicelle j che non haueuate per co«- 
la lodeuole , ch'egli con effo voi ha- 
bitafft in quella cafa, vi obbedi , Io- 
dò la voftra volontà , andolTene à 
ilaniiare altroue , di rado li è lafciata 
rfgivedere , e fe vi hà parlato , Tempre è 
ftàto in illrada . Non so veder perà 
adeffo , qual vi habbi-te cagione di 
dolerui cofi acerbamente • Io me ne 
marauiglio molto , e tanto più che 
fempre vi hò veduta allegra , fuor 
che da due giorni in qui , fe non m'in- 
ganno . 

Jren. L'allegrezza è sbandita al tuttodì 
me, e fol tacca mi fono ricetto di afiao* 
ni,e di dolore . 

Al ad. E perdie ? Chi ve ne di r«cca« 
fionc ? 

Jren. Ahimè . Non sò conolcer chi Ca . 

Alad. Pur troppo lo fapcte, e pur troppo 
I hauete detto co*l fofoiro , che vi vfà 
dal feno.I iofpiri figliola mia fono i forie- 

fidell'dlcrcico degli accidenti 

- Ne • 
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.Ne occorre che vi affatichiate à tratte- 
' ncrli^perclji'erii à guiia di riparare gorgo, 
«pnran maggior varco airvfcira^e conicv 
guea: emetica 5 magijior male vi cagioncl 
ranao. Amóre è il voftro tormento. Noi 
^iarrolfice nói cìi'é^li è vn Principe, clic 
vuole obb'dieiua di tutù , nè perdona i 
itetTuno , ed à vot è coauen^*ttoIe hormai 
di prouare qa4 calore vcaga dalle lue 
fiamme •( 

Ir. Sijipafuor d'ogni fperanza daura da po- 
^ cerio contemperar già mai • 

AI. Se inuag^iica vi l'ere di qualche faflo , ò 
di atcra si fatta cola > porrebbe edere pur 
troppo verocoteflo che dite > ma le 
d'haomo (com'io credo ) perche noa bar- 
rete ond: contemperarlo?E egli forfè il 

ftìor \^learco,che vi ia penar cofi ? Forfl 
oggi vi difperace per elTeruene di fcoftal 
ta ? C^tetaceui>c^Uieca:eai pure^chc canta 
ci farà rimedio • j 
Ir. Voglio ben^ al Sig.Clearco;percheèofj 
nato di molte vircù,e di ipirto veramcnt| 
magràaaitio^egraode> ma le purifsim.' fai 
uille f che m'incendono Vaima non veij 
gono da lui • I 
^vEd^Chi^ 1 
If^. Da vn hiomoxhe «on è haom% E que-l 
ila é la mia difperatione . I 
Al* Da V i huonvo,cbe non è huomo?Vditej 
iei ìUighiita pc^r auaeatura vitrojacedi 
nobil palagio, d'illuftre pitcura,di augaft J 
, |Ìiciia,dimirabil gem naf ha^ece aitì#r àn 
1^4» è j che con o^ai gran prezzo ve nel 

trarrà ^ 
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trarrà la voglia . Tranquillatem dunque U 
m.^nce, e quiecateui • 
Ir. Non pura margherita prodotta dalla pià 
ricca conca deirEritreo ; non il piùprc- 
tiolb marmo che vfcirte dalle mani di Li- 
fippo: non la più famofa tela > che habbia 
colorita Zeuff, ne il pm marauigliofo pa- 
lagio, che Apollodoro edihca<fe giam- 
mai potranno apportar qutete alPanimo 
mio; perche ciaicuna di quvftc coP'(ancor 
ihe di molto nome , e di molto predio) è 
ombra , e vento appre/To alla yiua gioia 9 
allo fpirante aIaba(lro,airanimara figura» 
ed al belliiiìmo »&;hutnano edificio , del 
quale inuaghita tanto ftranamente m| 
f trouo t 

[Al. Di modo che pur è vn huomo . Hor;^ 
\ /copritemi per vita voftra chi egli /la, 

per poter penfare a qualche rimedio , ie 

poffibil fari , 
Ir. Gli rimed; fon coC difficfli» quanto facilf 

ch*io ti dica,egli noii effcrc httomo , ma j 

ahimè) donna • 

Al. Donna? E che pazzia è co teda ? Dice d» 
buon lenno Sig, Irene . 

Ir. Cofì ne fofle il contrario Atadina mia,ne 
te ne marauighare ; perche iò non fon la 
prima che ha dato in fimilt rproportlòtu » 
En:rerò in ilchiera con iH^con Fiotdifpi- ^ 
na.e con alcr^tali . ^ 

il Non me ne marauiglioj perche ogni bel- 
lezza è amabile . Ma piaccia al Cielo che 
in cotefta ambre crouiace fauoreuoli le 
Xfidi^éc i Uicciard^Ki . HOrà^ andiamo piift 

€]trc> 
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oltre , Chip coftei che hà deliaco ^illa 
piecra del voftrò core fauille tato cocéti? 
ilx.Lc percofTe de'guardi di Bìondaura . Ì 
. Al.Ohiiié che fento ? ' 
.Ir. Cole vere fentì. B ci hi accefa l'efca del* 
•j, *'alma mia.Bioadaura è quella . , 
^l'fiondaurala voftra damigella hàhauutt 
^anto potere ? Veramente è affai lej^gia- 
dra^ ma non è più che Donna,e voi Don« 
- Al pur (ete. Gran laberinto di cofe veggio 
forniar(i,dal quale dubito molto che non 
iia' per vfcirnc falua la vita voftra . 
Ir.Tucto qucfto preueggo,raa andiamo, aa- 
. diamo, che non poflb loffrir tanto la lon-^ 
•inaza de'begli occlù fuoi . 

, ' SCENA SECONDA- 

Ferrante» Clearco- ? 

SI che è molto confiderabilcjò Signor 
Clearco quanto vi hò detto . ^ 
Ciclo mi rilolao di vbidirti . 
f er. Fate notabil torto > ò Padron mio al 
grand' amo re che vi portò la Sig. Sindofìi 
voftra Zia.mentre viife , Donna di gtat 
» bontàiC d'iUultre memaria,alla quale ve 
* lete n^olto vbligato. per hauerui laCciati 
in Napoli herede co ne fapece, di poderi 
di palagi>di giardiiii^edi abbigliamenti d 
lion baOa ilima. Io credo che vi ranìmen 
tiate pui c dalle lue religiole iftruttioni 
onde èda tenerii per fermoiche s'ella po 
tefTe vedere il voilrd caminar cod faor 
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ne fen tirebbe eftrcma doglia . 

Cle.Ferrante tù hai ragione io lo confe/To • 

Fer.Defialle. veder ri talia tu:ia; J'hauece ve* 
dura. Hjudlecalento mirar quai foffero i 
colhimi de' Franchi, de gl'Iberi, de' Por- 
tughefijde gli Angli, de' Su :zi, e de' Ger- 
mani: gli h^ueci^ mirati. E finalmente an- 
cor vi è caduto in pen/ìero calcar co 'prò* 
pi i piedi Conltai tinopoli y lerofolima ^ 
Darnafco,Babilonia,Alerandria, ed altre 
ftmole Citta: vi fetelodi^fatco.Tanco che 
voi v-rtroua'c eflfer illuftre per nafcitat 
ftimato per rirche/ze^onorato per virtù 
Cu an.niuato per hauerveduto paefi diuer-* 
fi.C^mportei cte dunque per vn fugace di- 
letto d'Amore, ofcurar rate preclare parti 
delle quali vi ha fauorito il Cielo^Sof&i- 
rettr che in Napoli fìoritii/ìtno giardino 

^ delle glorie cauallereiche,e vero Icmina^ 
rio de* più fublimi l'pirti , che viu;;no t fi 
dicaJl òig.Ckircohà peregrinato il mo- 
do per far acquifto di honore,ed è ritorni 

: co m Patria con titolo di rilafTato Gioui^ 
ne,e di pr jdator di fanciulle. Ah non per 

• Dio:fuggite,fuggite notali rea . Ritorna- 
te ^ritornate in voi ftcffo, è penfate edere 
il f ig.Clearco . 

Cle.Se forte darò all'huomo di poter frena- 
re i primi moti deiranimo,quàdo è lufinga 
to dalla foaue vìfta di qualche obbietto di- 
lettofo, troppo del diurno harrebbc.Ma nò 
fa poco, rauucduto/ì dellerrore, à ratte- 
nerlencià corregerfi,à por freno allc vo- 

gUe,ed i bacterle cqij i^fcrza di ragione-, 

Mi 
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'^irlToluo di parlare alla Sig.Irene , e poi 
fubito ricornarmene à Napoli : Giudico 
però bene, che già eh* ella aoafi vede* 
che cù picchi alla porca • i 
TerXofi farò# tic^toc» 

SCBKA TBRZA^ 
Biondaara> Ferrante, Clcarco » 



^> Hi pkhia à baffo ? 



Vn voftro feruidore Signora. 
Clc.E chi ècoftci? In vna,cafa di beici, air» 

che vaghezze non può vederfi > 
Biond.Chedomandace ^ 
fer. Il Signor ClearcA deiideradire alcune 

parole alla Sig. I rene^ 
Biond.Hor,horafaròrambafciata . , 

Fcr. Hauete viflo Padrone, che le Donw 
beUe nafcono ancora qui in Venecia? ' he 
vi par egli di quella leggiadra damigella > 
€le. Molco beila certo » e tanto che io ne 
rimango mai auigliatoie llò in dubio» fe à 
qual delle due mi debba dare il pregio , ò 
a Vefletia.ò ad Aleffandria. Quefta farà \x 
fanciulla , che vdimmo hieri hauer prefa 
à Tuoi feruigi la Sig.Irene . 
fer.Sarà d'elu. In fotti quand'vno è difpera» 
to , in ogni parte troua occafione da pre- ^ 
cipicarfi.Ogiiipaefe hà dirupo da iomtni- 
niftriirevna caduca mortale . Per tuctofi 
trou m donne da incantar gli huomini 
i'penfierati con la bellerza . 
'itond. Sig.clcarcOi la Signor* Irene manda 
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qui a baffo me à voi ; perche vi conapiac- 
ciote di fauorirla à concederle tanto di 
grada ch'ella poffa ripofa' fi vn poco , per 
^ riftorarfideltrauaglio di mente > che la 
notte pafTata le hà tolto di poter dormii 
re: uè l'habbiate per difcortcfejper guato 
vale la gentilezza del bell'animo voftro . 
eie. Leggiadriffima Damigella , le cui rare 
' virtìì lonofcoperte dalla chiara luce di 
bellezza , di cui largamente veggio ha- 
ueriii arricchita il Cielo , accetto volen- 
tieri lafcula della Sig. Irene, e refìo molta 
vbligato al foaMilfimo modo, con che voi 
mi rhauete rapprefentata. Si ripofi pur 
jieta ella, e voi honoracemi di fauore à 
dirle , che io non bramo altro tempo di 
parlarle > che quello il quale fi render^ 
commodo à lei. 
jond. Coli farò. 

Je.Refto incanto feruidore alla voftra cor* 
te(?a. 

iond. Ed io humiliiHma ferua alle roilre 
virtà . 

le. Hai fentico Ferrance i i 

sr.Hò (èntito • 

le. f he te ne pare? 

er. Me ne par bene» 

le Ma pur quanto ì 

f r.Tanto che mi par di efferc fra qucMe fa- 
uolofe Sirene che fi raccontano della no* 
(ira Patria • 

le. Se io non mi parto predo da quella 
Città » dubito di non far il mio cuore va 
ricetto di cofe Arauàganti> Andiamo. 

SCENA 
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pin.Ferma qui . ^ ^ 

Bicnd.Oimé) chi è. 

F in. E Finctta voftra di che temete ? 

Biond. Oh Finctta . A te mi raccomando J 

TaciaHon mi fcoprire . 

Fin. VirafC( mandate bene ad vna pe^fona 
amoreuole,e che vi vuol bene.No vi lco- 
prirò e ftarò cheta, Ma che penfate voi di 
fare in cotelt'l abiro ? Vi par egli cola clje 
conuen ga ad vn Giouinetto tanto delica- 
to,e fatò buono come voi fete,còfi fatto 
an- mafcJramen o ? E non peniate al gran 
male,che può luccederuene ? e non prtn- 

' dete cura deireftiema doglia che trafigga 
il cuore alla Sig. Cleria vo%it.W3dre,crc- 
dédofi di hauerui perduto iiTqualche ftra- 
na guifa ? Eh Alidore mio i|on fi fanno 
colf le brachette in Alemagna . 

kìond.La Sig.Midre é prudente,e Florinda 
mia lordiate tùianto accolte, chela fa- 
prete Quietar ben lì.FatelOjche ve ne prie- 
go, e aa me fpcrate poi ogni poffibii cu- 
llo per voi llcfle.Non me lo ne|?are Finec- 
ta mia dolce per quanto bene hai moftra" ^ 

to ft mpre pei tarmi • 

tin.Cuor n-io lapcrito,quaodo erauate Ali- 
dore ,ncn è cola che ron bauef i fttta per 
voijhor che fete Biondat:ra,e chetante vi 
itarno bene cotelé vcPi da donna> e che 
mi (cirbrate più bella di quel che fi dice 
della Reina Lai«croia,quaf iari ce fa ch*io 
V t niellili? C ócedo che fi trattenga sù,an- 

I cor per mie parole vn altro , due sltt^ 

gicrmU ;>jgi.ora Clelia : ara th»* sò ìq 
I che ae 
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che vi facciate voi con quella Turca i\ 
quella cafa all*oicuro ? Non è mica d 
credere che confumiate tutto il tempo i 
raccontar nouelle . Vi voglio viuo io 
làpete, e non morto J ne vorrei già eh 
fotte cola&ù nicchiato dalle llreghe ve 
Cancaro fete troppo bello voi , inttnde 
tela, e però bifogna> ch'io penfi à' fatt 
miei • 

SCBN-A Q^VINTA. 
Irene in cafa, Biondaura> Finetta» 

Blondaura? 
Signora» 
Ir.Doue fcte } Venite da mè . 
Biond.Eccomi,vengo. Finetta àDiojragio- 

neremo vn'^altra volta . _ 
rin.Andatc,che fiate benedetto . Mafeniite, 
fappiateuici gouernare,e auuertite che 1< 
Turche, come quelle che nafcono in pae- 
fc più caldo del nollro fono più furiofe, 
e bizzarre • Giudicate quel ch'io voglio 
inferire i O buono • hà alzato la tefta, e 
fe ne è andato egli . E come fe 1 hà chia- 
mato sii quella fumofetia rizzolofa.E chcJ 
laccio ionto, che fc'l voglia Tempre an- 
prelfo io. In ogni modo aftringe pure alle 
«axze cóle quèfto beftioletto d'Amore , 
lo poi dall* altra parte foiicompaflìone- 
wclcj perche quand'ero più giouanctti, 
ne prouai anch'io vn tantincllo dentro a] 

mio corpo 9 e mtmre ce l'bebbi> mai noo 



SCENA QVINTA, Iff 

iftauo ferma/cmpie mi rimenauo In stì,e 
giù peggio che non fanoo cofloro la 
fomma e vn mal fiftolo l' Amore > E però 
vadeflb come fperimentata, venga pur chi 
vuole.ftringo le Tpalle, chiudo gli Occhi • 
e lafcio fare . E poi à dir il vero fi com- 
metterebbe gran fallo à diftorre i Gioua? 
ri dalle dolcezze, che fi apprefèntano lo* 
ro, pere he fe i balordi fi riducono à pren- 
derle in vecchiezza, oltre che fonoinabi- 
li,fempre dalle giouani donne fono trat- 
tati da melenfi , e fpennacchiati come 
alocchi . ò eccO' l'auanzo del carlino , 
ecco Pelacchia con vn orinale in mano , 
Almeno portaflì vna mela in laccoccia 
per dargliele , e paflarmi vn poco di répo, 
com'è mio lolito> cò eflb lui* Ce l'hò cer- 
to, eccola qui dinanzi . E doue malanno 
ini è fcorlà canto in qua quefta fàccoccia. * 

SCENA SESTA. 

Pelaccliia 3 Finetta . 

L'Orlb } dico cVè vn huomo di giuv 
ditio io > e non fe ne può credere il 
Cenerario , perche <?amina con due piedi 
come noi/uona il tamburo, e quando ha 
"amc molila i denti, e fa bocchino cefi . 
Vìa eccn finetta . Che ne dici tò Finecca? 
• Diche? 
.Dell' Orfo . 

^ Perché? the t'ha egli fiietcP? ; 

Mi hi 4aio uatcemwentw cghi Jico 
•i • ' ' che 
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che mi pare che fia vn'hucmo veftito <fi 
pelle, perche poco manca che non padij 
cfalta,e ftende 1? mano , e ia cutte le co- 
fe , come noi E le non folTe che per ve- 
derlo còmodamente mi è intrauenuta vna 

^ diigratia gli'vorrei cutto il bene del micKÌo. 

Fin.Eche dilgratia? 

Pel. Quell'orinale . 

fin. Ben? 

Pel.QjJ^d*^ entrato nella calca per ve» 

der bene mi fi è riuolcaco . 
fin. E rotto eh ì 
Pel. N.on fi è rotto* ma^ 
fin.Machc? 
Pel. L'orina ^ 
fin. Che orina? 
Pel.Di Gherminella 
fio. T« non so che tiberlenghi . 
FcLSi è versta u.tta,tutta,tutta . 
Fin.'^e fi é venata tuo danno . E che ne VO' 

leui tù fare ì . 
PcI.Po! tarli à M.Euacua mio padi'one, ci 

voleii^ vederla . 

Fin.CoiiìC farai adcffo > 

PcLNon ai tù ch'io fonhuomoda parnti. 
Ho pigliato vn ripiego bellilfimo certo v 
che non Thaurebbe faputo manco giudi 
care il Culegio di yamalanca . 

f in.Ccm*..ai jatto?fci tornato dinuouo dal 
la malata ntyero > 

Pel.A prt)pt.fico, meglio, meglio . Io ci ha 

picjato. > -1- , I 

fin Buono certo; Come vorugiodicaria a 

tuo padrone) ' I 
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.f>elv^ Star ebbe frdco il mio Timsgora Te 
non conofcefiè ogni cofa . Egli vedrà in 
quiL'ft*orina > come ftà Gh.riT>iiieJla l'nr- 
. lo .che fàcea bocchino 3 q'ian;io miiì ò 
• Iparia in: terra' , quandòi qìz. ilhò rifatta 
. io ì:& ogìii Gofà min iiteiioli isimamen- 

Fin- O Pelacchia , che ti fu pelata la coda , 
come ne lài-tanco ? 

•Pel..OFin€tta), chetiCa rafnnata l'am pol- 
lale pecche mi dici così 5 Parerti purme- 

- glio. à .'darmi qUa'khe cofa : hieri nòn_* 
hebbi da te altro che vca ciambellùz- 
zz» ■ ' ■ 

l^ia. Non ti fcorucciaife per ciò . Tò , pren- 
di > eccoti ^ti pomo . 

Pel. O cJhe fi) pur benedetta . E fai quan- 
to n'haueuo. di bilogno . Mi darà da__t 
mangiare » e da bere in vn medefimo 
tempo */ - . 

^ini A te. Pelacchia. Ecco il Mèdico tuo pa- 
drtone » che fc ne vìéife [xa fc llcflb lagio- 
i-iiando:. i.x. .. .. <'li':. . :. 

pei O stvèvMafcia! ch*io mangi, prefta 
iT»ie<;te il pomo i e che tenga cón grauità 
queft ■ orinale . 

S CE N A E T T I M A. 

EoagorayiPellacchia, Finetta. 

I)0 Ali rifoluod*JÌbbrucdar Hippocrate, 
;,Gal^o,Aiiiccnna,'e quàti mai jltrilcrif- 
fcro .di medicina . A che ieruono i lor 
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lib. iy fe i malati ». che frviiitarwihoggft 
quail tutti hanno, il mal francefc'? Che fi* 
nialadctto il mal l ancelè , e chi .Io portò 
in quefte partii Mai non può d -ritti exer-" 
tb giudìtio . £ la rabbia -t y chà n<;fliinp R 
: crede d'hauerlo . Chi tli dàiiatn^di ca- 
tarro , chi di ftomaco indeboHto^ chi di 
diftUldtionc di tefta , chi di rilc^ldamemo 
di reni , ed altre jfì iattr fàniafie da ^orre 
il * eruello a partito à quanti mai Sapien- 
ti vie iron da Padouai. Finalmente poi <^à4 
do ti prendi a curarlo, io troui più varia-' 
. .bileiche il collo di vn colombò- àlla s^ra 
del Sole j perche fe Io fcacci da vnaipal- 
Is ], òbito' oomparii'ce in vjià coftia ; fe 
quindi lo lieui, eccocel/uoriin >n ginoc- 
chio ; d'onde sbandito pure, ti fi fevmà i / 
Vn piede» e,ci fi ftà fin che viiit àtuo mai i 
ciò dii petto . Felice l'étà antica , che noi 
conobbe - Or chi lo portò a no i?> Francia! 
re dà il biàim<y aditali! ì ^- chiamandc»!^ 
nvil dii Nàpoli.. Italia^ e. Spagna à Fran^ 
eia , nominandolo, mal France/e-;,e Ger-l 
niinia 4 S|^;$Tià , dicendolo * rogna Spa- 
zino la .Mé contendi i contendi pur fri e 
Ìte0a , mifera Europa . Il Mondo nuo- 
uo te lo mandò adoflb , che non ti folsi 
m.;i fcojpérto per .regalarne coli vittupe- 
rofamei'te . Care ne coftano le tue gioiet» 
te, iltaccamaccov^llodorctticori che ci 
prò fi. mi , e i galli , e i forci , e gli habiti I 
•di piume . In vna fòl cola ti fei pórtjft 
bene , madonna America , che ne» màndi 
ancora il legno da fanarlo. La porca c 



SCENA SETTIMA . 
c hiufa . Pelacchia non farà tornato . 

Pel. Come non Tarò tornato, fe In qui? 
Se non me , almeno vedete J'o male . 

Eu. Oh> lei qui ? buono sii . £ tii ancora Fi- 
necta ? e che f-ù ? 

Fin. NullaMbI ci. e mìrauo la genVilezza Vo* 
ftra SÌ2;nor Euagora . 

Eu. Non fi vuol rilbluere aiìcora vna \olta 
cotcfta tua padrona eh ? Senti, ella c ve- 
dou:i> ed io i'on lenza mogliei e non guar- 
di cheli troui vna trentina d'rnnì minco 
di me } perche il marito fem^'te deue ha- 
uere età il doppio più delia moj^iie • 

Fin. St dite voi . 

Eu. Lo dice" Arillotile non io nel fettimo 
delle Policica al Capitolo quattordicefi- 
mo con quelle parole j lenti . L'età matu- 
ra della congiuntione farà nella donna nel 
li diciott'anni , e nell'hucmo nelli tren- 
ta fette. 

Fin. In cotefto modo , fe ben con pericolo 
di qualche cornetto > alla fine anderebbe 
quafi che bene . Mà il fatto Itàj che voi né 
harrete fettanta . 

Eu. Ed ella intorno à trentacìnque ; gìufto 
la metà meno di me , che viene ad ellisre 
il medefimo di che dice Arillotile . 

fin. Io nò sòdi tanti /\riftoteli.Sòbene,che 
le donne vogliono i mariti giouani, acciò 
che pofsino fare le facende , eh elle defi- 
derano dentroin caia valorofamente . ,. 

Eli. E dentro, e fuori le farò yalorol'amente: 
nè mica hà da penfarfi Cleria > eh' io lia 

- Jvl. Simeone da Cin/ica ve . Può reftar fi- 

Q > cur? 
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cura , che non farà ferie con me , ne chtf 
mai rhabbÌ4 ad aflalire il mal di madre , 
perche i^> eifcndo Medico , sò coqie li fi 
- . P' ""- giiarirla . < 
Fin. Sete con of Liuto beniflìmoda tutti j er 
*iUe{lo che fece . E I* /ignora Clcria for- 
fè dè voler meglio alla gracia voftra, che 
quella di quanti giouani hi il Mon- 
do . Voi fece bello , fece lapiente , fetc-j 
filcfo . 
Eu. Filolofo vuoi dir tu . 
Fin. DiCf» ben co5Ì , 
Èli, Or feguitii . 

Fin. ^ete palarne , fete deftro 
J?cl. Menu per lagolj. Che vuol dir deftro? 
Eu. Taci balordo , che vuol dir leggiero , 
agile , e come cantò Virgilio di Csmilla. 
Nec teneras curùi Isefiffet ariftas . 
Pel. Io non sò di alleffo, ne di arrofto .Ella 

hà detco che lete deftro . 
fin. Adagio l^elacchia lubito entri in col- 
, It ra tii . . ) 

£u. Lafc»alo cicalar Finetta , e volgiti à me: 
Io non polfo ^credere , che Cleria la. 
, pendo che io l'ani 1 1 non arda per me«» . 
Hailene teniico dir mai nuìla tu? dì'l 
vero . 

Fin. N o * pt r Ci rtfì, ma ft'mo che quando fa* 
pelTc l'in, vii.ion yolb-a ciandercbbe ap- 
plicùoao i anund : però vna cola vorrei 
da v')i . 
£u. Chérofa ? 

Fin. V he quando vcclete lei, andane vn po- 
co piri^ù la vitale lafciafte coitilo habito, 
ì.vq:à ^ dei 
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del quale l'on certa , che a qiTeft'htova nt 
farà morto il ceffitore , rottoli telaio *e 

^ rojiinata la v alca , ranto è vecchio . 

Eu. Non ali ro che coteflo? lafc ia far à me- 
Pelacchia, ,quif^do fiatrio ia cala poni idi 
ordine I*habi:o, che porcauo-aH ijor che 
ero più gioaine , il quale ftà dentro al ce» 
ftone fri quelle cartaccie . 

Pel. Nel cantone della cucina > 

Eu. Si. 

Pel. Pe vorrà vna fettimana a fcuoterlodal 

. la poluere, e farà peggio di cotefto 

Eu. None il vero . Si guarda allabellafog- 
giaconche è factO:. ' 't 

Pel. Ed io hò a rinoiurmi niente ? 

f in O ancor lui Si^. Euagora. 

£u. Ancor per te ii trouerà qualche cofa » 
Mi lì partì vna volta vn feruicore, che 
non sò fe di Fricia > ò di qual parte fi fof- 
ie . Lalciò attaccati ad chiodo certi 
iuoi veftiti : lafferò che te ne ferui a" Gir 

, quella cowiDarfa . Vuoi altro Fifiet;a>; {rhe,^ 
non piutofto ch'ella mi vedrà, hi a far h 
pazzie per amor mio . 

Un. Son certa , che all'apparenza voftca hà 
à morrre delle rifa . 

Eu. Ora in qua Pelacchia . Da quà cotefto 
orinale . 

Pel. Pigliate . 

EU. Quella farà di queirorina , che conia 
fua bianchezza, fecondo Auicenna: lìgni- 
ficat frigiditaté , & eft digellionis fiJucia. 

pel. Appunto,nnn c'indouini affé. L'ho iit- 
taiQ)^ aonla fìcutia . 
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Éu. Oh , è boniffiina , è concotta , è guari- 
ta colici . % 
Pel. O và fidati di Medici va , Non niica Ja 

conofce coftui . ' 
Eu. E anche odora di più . 
Pel. Tel credo io . 

Vili, Vhime che bruct'arte. Pone il nafb in 
certe colacele , che fanno ftomaco loia* 
mente a vederle . 
Eu, Signum quod artifex i'anus eftj vt ait Ga-; 
. cnus in tertio de ^ratione viélus in Acu- 
tis , oc Hippocrates fedii one quarta in fe- 
»Ptuag£fimo lècundo Aphórifmò-. 
l*ei. Signor non che non è venuta fecondo 
l'hebraifmo ,ma fecondo me, che fon ga- 
lant'huomo , e di honoré, e di ripuca- 
tione. 

Eu. Taci pazzo . Chi ti parla di hebraifmo . 
uè di altro. Balla che Gherminella è fiioi 
di letto , è vero ? 
VcU Si fuor di ietto fi ♦ Quando ha pifciatdl 
_ la ttìieiiano. due donne V è griclauà con i 
'■ denti (trecci eh -era vna bellezza à fen- 
tirla. ( 
Èri.' Conie dìauol dunque è cofi buona quo* 
fti orina ? 

Fin. Qiiefto è il più bel paio di balordi j che * 
habbia Venetia, Quanto fi fon pure ac- 
compagnati bene. 

^el Non ci volete guardar voi Signor Po^ 
dagra • Guardateci, guardateci; che la co-' 
nofcertte ben fi . ,' 

Eu. Pezzo d'afino . Vuoi ancora infegnarmi 
a conoi cere l'orina ? T'ho forfè iociera 

' di 

COI con 
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* di c|ualche Medico da doz/ena ? 
Pel. Signor non, che non la conofcctCjper- 

■ che-le fofle. vero , .dircfte quello > che ci 
ftà dtutpai.:. 

Eu Atìcocà più ?- É phe vuoi tifi che ci Aia ? 
P^l. VìQglio che^ci ftia bello che Pelacchiàin 

.anima>è iri^ corpo . 
Bit* O quefta.lì cKe fafà 'I'altia. E come può 
efler catello 1.. 

« _ 

Pel. E come puòeffére, che l'hò orinata io ^ 
Eli Tue ? É pLCxche c;ò forfànte ? 
I*el. Perche mi fi è ver fata quella di Gher- 
' lYiiffcHa /E.poi'percfaeeffendoui io ferur- 

dpre^y è giufta co fa, che prima medichiate 

me , e^oirgli aliri . 
EUi. Tien x^ucft'of inale. A te medicherò qoà" 

do ftarai male t hora non occorre perche 

fei fano . 

Pel. Sidicevoi^ Mi Tento non sò chequi 
nel petto che pare , che mi tiri gm dal 
palato iempre vn noaisòxhe « che noi s6 
dire. 

EiJ. Tiduwi continuamente còl! ? 

Pel- Sólamente mi fipafifa quand'hò mangia» 

t ò io qualcuno fuor di cafà . 
Cù« E perche nò > quando mangi in caia 

mia ? 
Tel. Non lào io . 

Finv Perche è poco , fciamannato te . 
f£U, Studierò il cafo, è ti guarirò fe farà poC 
'■• fibilc.. 

-Fin. Miglior Medicò farebbe il Fornaio . 
EU. Intanto ritorna da Gherminella per l'o- 
rina, 

C 4 
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Pel- Io non voglio più ciaramelle . O Sig. ' 

• Aggrauora è difpolììbiliftimò cotefto . È 
i cosi grande, la fUme,che Tento , ch'io non 

potrei andare quatti o paHa di qua . . : i 
Eu. Orsù hai ragione , perché r Vbr fames > 
r laborandum non feft .indiamo in cafa,che! 

ci torneremo in£reme4opo pràzo. Finct- 
J. tz rappi cioita, fedelmente l'amor mio al-. 
- ^ Sig. Clel ia tua, e mìa Padrona > e poi 

diiponti liberamente di me . 
M. feti occorre qualche ferùitiaie * li-.' 
. i eia farà iBoi. 

fio. Io vi ringratio^ tutti due O. fdho p«re, 
fci^peraci .ilengbno inJfelìifneiZìi que- 
lla Citcà con le b^ilordaggiiii loro . (o 
vogUo entrarmene id caw, che forfè f arà 
domandata. . 
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i j He «nere . 



S 



E quella ^itta : di Venetia foflc onfìcue^ 
^ rata fra h marawigliedel Mondcf , Cre- 
do certo che più tolfo che rottaua*fafeb- 
be giudicata la prima .Sole aggiuge che 1 
di ffiuftitia^e potenza a'qualfiuoglia altra,! 
ò Ben'ordinata, ò ricca,che ftata fia,non, 
cede. E afilo di tutti coloro >che iéguono 
fconore, che pregiano virtù, e che amano 
lib^;rt^ . ji me iembra il fuo gouerno , il ' 
mcdefìmo quafi,che fi legge della Roma- 
na Rcpublica ne' tempi miglioria. .Sotto 
ic toghe di qucAi prudcncifsimi Senatori, 
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mi par di vedere Timmagine di B:uto> di 
Rcgolo,di ^ppiojdi Fitbritioj e di Caco- 
ne . Io credo ch'IMlia dopo tace piaghe, 
che fi vede fatte nel iao i>el corpo da tati 
Barbari , che l'hanno in duierfi tempi af- 
falita, alcroue più fido fiftoro non croui, 
cheih qucftc felicirsime Ifolecce per ma- 
no d^li Eroi , che con alca pietà , mira- 
bil cócordia> e ianta Religione vi regna- 
no . Ceda pure a te ò Citta Vergine > « 
trionfante.la forza di CartaginCjla lapìé- 
za diatene , gli ornamenti di Corinto , 
la ftima di Tebe , & il t'afto di Babilonia . 
Ma mentre ombreggiando io me ncr vado 
' Je m;<raiii*lie tue, di me fteifo dimencicà- 
<ionii>rim.mgo rapito lià di loro,nè d'Ire^. 
ne flnia figlia più mi raram rnco . Veggio 
che le cole humane fempre fono aiVali- 
te da inalpetcati accidenti > e mi perfua- 
do di fipere , chela fortezza dell'animo 
lia quella, che può degnamente dare il no 
me di huomo all'huonio : quinci è che io 
m'ingegno di far forza à me ItelTo^, e di' 
refift€r< ; E tanto più che da due cagioni 
mi par di venira bafteuolmentecòfolatou* 
i'vna è la bontà d'Irene , e l'altra l'arte di 
w^fidtlia, la quale mi. affi cura e (Ter viua 
mia figlia ,e cafta,e pura ; ,emi promette 
jnoftrarmela prima che rinalca il Sole 
in Oriente, Élla è rimafa intorno ad 
alcune fuc operationi , perfuadcndome . 
che me ne vada palfando alquanto il 
tempo perla CiKi . Ma chi è colei » 
che adelTo fe n'efce da quelia cafa ? 
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Al vedere è donna di foaue alpetto . Al 
vellir bruno, che fà moftra eflcrvedoua . 
Anzi che mi pare di hiuerla veduta altro- i 
ue. Voglio accollarmi di qua. 

SCENA NONA. , 
Cleria, Finetta, Hermete • 

P Ar chela fortuna ancor non habbiaJ 
finito a prenderà gioco di me. Finet- 
ta , fead altri ftanno afcoi'e le mie diia- 
uenture a te fono apertifsime ì e però io 
non sò qual rlpòfo poffa prendermijnaen- 
tre che Alidoro> che è l*vnico .mio fi- 
glio 3 ch% è l'anima mia quafi perduto mi ■ 
creda . 

Herm. Quefta Signora corre la mia forte . | 

f in Vnime come fete fatta. Ogni cofa , chel 
v'immaginate pir che vi fi rapprelenti ve«j 
ra. Non farà perdiJto nò : credetelo à mcj / 
e quafi che non mei giurerei . l 

Cier. O Cielo doucui contentarti pure, che 
delle prime di nobiltà , e di ricchezza.^ 
deli'mfelice Città di Rodi , mi In ridotta 
qui cofi loia , e feH?a a?iuo alcujuo . 

Her.S Rodiorta dunque? Non è mai-3U'*glia> 
chs mi par di rafiiguraiia » , j 

Cler. E già che deftinati, che Terfandro mioj 
marito , virilmente combattendo control 
rinnimico vi rimaneffl- morto : alme o 
doaereftì plaraf ti , e non rappreientarmi 
hog^i nona Tragedia , ond'io habbia da 
iK>i. loipurarc la perdica del fig'io * 

Heriiu 
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Herm. Certo quefta è U Signora Cleria/che. 
fancùubj mencr'ero à Rodi tanto defide- 
rai pc"' iipoia; e che ptr vn certo rifpet- 
t o no II po t: e i co n f e g ùi re . 

■pin. Non hauete , ò Signora Cleria . 

Herm . E che occorre dubitarne ? è d'effa . 

Fin. A dolei wii affatto deila fortuna , per« 
eh- fecpndo > che detto mi hauete più 
Volte i Quante Gentil donne m quell;: mi 
fera Città rimafero dilbaorate, e preda di 

Turchi ? 
H-rm. Ed'iolosò. 

Fai . É voi hauefte ventura di falaa: ui con il 
siff.Alioioro , e con la sig.Florinda voftri 
pargoletti figlioli , e con gran copia d'oro 
onde in quelta Città fate vita fplendidiffi- 
ma , e degna della voftra nobiltà . 

J^zvm. O V leria, ò Cleria, chi hauefle peli 
fato mii dì riuederti più . 

Fin. Ed hoggi vi trouate in vno ftato, che fe 
voi volete rimaritarui f-te in eià di poter 
(Toderejdelle dolcezze dal matrimonio. 

Clèr. Non voglia il Cielo , 

Jan. Perche non arriuace ancora à trentafei 
anni.Se vidifponece di ammogliare il Sig.^ 
Alidoro è quifi ch-in età»e fe dar mari- 
to^alla Sig. Fio! inda , pur fi può . Si che 
adefla hauerete occafione di gioir ne'pia- 
ceri , e non di rammaricarui ne'uraua-» 
gfi . 

Cler. Finetta à m3 pare che tu voglia tenta* 

midi pacie.izi. In qual maniera credi tì| 

ch'io po.Ta applicar l'animo i piaceri con 

la p -rdica di mio fi^Ko ? 

\ C 6 ■ Germ, ^ 
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U^rm Veramente è così . Non fi può . Lo 
prouo anch'io . 

Cler. Tu mi rapprefcnti cofe di guftojjtnen- ' 
tre ho cagione,^uafi <;he non dicoioi an- 
darmi a precipitare . 

Fin. Non vi arfìiggete canto , che par che mi 
dica il eoje j cii'egJi fia per ritornare que- 
lla lera fenz'aicro . 

Gler. £ para ce cne cotefto tuo dir di core 
poffa addolcire l'amarezza deJl* animo 
mio ? Si vede bene ò Finctta> che ti prie- 
mono poco le mie difgratie-. 

Fin. Hauece ben'il torto a parlar cosiPa- 
diona mia cara . £ che vorr erte ch'io fa- > 
celfi i Ma,atcolc.<te , vogliamo entrar in g 
caia à far lo fcàoto co'l setaccio , e coni 
le fau»> per fap«rdou'egii lì troua ? | 

Clcr. Tacipazzarella,che e vergogna a par i 
lare di cotefte cofe . Lafciale pur fare a \ 
quelle fgratiatelle,che hanno fautafia mo 
tir tra le Hamme , & à me non ne ragio- 
nar mai più . O hime che cola vegg'io co- 
là ? Il Sig,Hcrm«ieFiladori. Certosì. ^ 
Seguimi Fuiecta . 
|?in. £ perche tanta furia? O che capriccio. ^ 
Queftà Vedoua hi cosi bene la tellaalla 
mala fetcimanai quàto w^lidoro foo figlio, j 
Or no!) Jembra che le lìa appaila la Befi 
fana co si è fuggita ? i 
Hi:rm. La Signora Cleria hà hauuto miglior 1 
memoriì dime, poche io, prima che 
raln^rarla hò miraio, fentifo , e penia- 
te vn pezzo: ma ella ad vn folo gira 
^^*<>cchi mi hà ricgnoiciuto pofcia ve- 
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locemente le n'è fuggita„forIe per vergo- 
gna della memoria degli amor fan dulie- 
khi , che palTarono fra noi . Il i^adrc.fi 
compiacque di darla per m*)glie più.to- 
fto al Sig. TerlandfQ, cheia me.* .perche 
(diceua egli) che io e,ra troppo^ fancùillo. 

Maqueilelono difpolition».del CieloiaÙe 
quali conuitn quietarli. Godo .bene di 
hauerla riueduta , e certo che ancona fi 
conlerua àfl'ai bella . Gran forza in ogni 
modo hàia noirafpetto di vna leggia- 
dra donna. Quaiiche io nondivO > hauer 
ella riiuegliata in aie qualche fcmtilla del 
r antica fiamrha. ^hno,Heinietenò.Pea» 
fa> penfa ad altro . . 

ATTO T E R Z O. 

se E N A PRIMA. 

Acidalia . 

s 

f 

QVefta parte d'£uropa chiamata Italia 
è molto nobile', e quella Città de"|na 
di ^altiffima ammiratione ma ilcoftu- 
me delle genti àm" piace pocd. E dete- 
Ihbii cola 3 che vni donna andar ilon^ 
polla per iftrada , fenza non elTer pro- 
uerbiata da qu:;lcuno . lncefiben'iod«re 
àìBirenj?.i!damia madre • rnsiicre viueua , 
che per quelle cófriide,e per quelle <li Ro 
ma pratticòjche gl'Italiani tégono noi al- 
tre Vag''ti d*£gitto in còcetto reo di é 
aot^neiCj^e rap^ci^Credo ben che fia ver j 

ma j 
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ma pciò delle diicacciace » mefchine , ed 
ignoranti . Io ancor che modeftamente,e 
per fatti miei me rie vada, non poffo re/i- 
llere àfehtirmotti de*mecanici , edinipor 
' cuniu de' fanciulli j & anche di femmine 
che- dimandano laventuraiartzi che va ia 
fòicncefoldato, poco meno che non hà 
hauuco ardire diftéslere vna mino per w^z 
zeggiarmi le gocg;. Sono più rattenute le 
donne d( Alenaridria . E quanto , e quan- 
to . Quelle caminando per iftrada porca's 
no coperto il volcp , e quefte difcopsrto 
il volto , e 'l leno tanto prodigamence , 
che io molto marauigUata ne refto. Pur 
quello alla line y elfendo cottume non de- 
ue elfere afcritto à mancamento . Or mi 
rifoluó , per viuer ficura da qualche in- 
giUriad'hUomò ^infoiente , à coftringere 
vno Ipirto , e che ad ogni mio cetiao lì 
moftri, per ifpmen tarivi almeno. Ma che 
vorranno coftoro^cke & aicencamence mi 
guardano.^ 

SCENA SECONOA. - i 
ConcruUo , Trama , Acidalia . 

NOn te l'ho ditto 'O , eh' a;»gio b-^duto 
dalla ìniftra.fciZen:tira?eccotilla loco 
Tram, io non ti credea Coacrullo . Sti naua 
chevolers» giocar meco. Macofteì'non 
pare à me com- U altre Cingane . E gio ^ 
uioe,é belli' ericra.neite veftita. Nji 
lai à di quelle che và predicenio la bon^ 
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c. Quefta vecchia hà buon giuditio . 

:onc. Eh ca fi madamma Chiorchiolla. ierrà, 
vertuta acculi perche farà figlia dello Ca 

r petano dellt Zingari Phag^io beduté*n Ba 
fekcata 'ncora'n chiflb,muodd j fè bene 
nio co tàca autere2za,nc co tata fobériiia/ 

Tram. Horaà tua pofta . A me non batta 

I l'animo dirle niente . Piacefle al Cielo > 

I xh'io poteflfe farla tare à modo mio , Al-» 
tro che buonejf^ture vorrei da lei . 

Contr. Io bogho ragioniarece .Ora miri 
Trama con che ientelezzame mouo,e ai^ 
fola lo mufcoleato fauellare , ca fazzo. 

Ac. Poflb liberamente trattenermi à Tentir 
coftoro per prendermi \n poco di pafla- 
tempo . Sono i medelìmiche vidi quefta 
mattina , e moftrano eiFere di poca^^lena- 

, tura , e buffoni , 

Contr. Vafo à Voflìgnoria no raggio dello 
fplennore caiecca U gioia ch'allaccia 1q 
ierico t)anno 'ncoppa à ffa fpalla ritta vi- 
fo dej Pnmauera , capa de ftate j pietCQ 
d'atunno , e vocca d>i vierno , 
Ac. Vi nngracio corcefe Gentilhuomo • 
Contr. Sienti Trama, calehaggio cera de 

ientelomino, 
Ac. Ma il voftro parlare é tanto mifteriolo, 
1 che io non ri tendo. 
Tram.Mi hà par ciera d efifer^accorta cofteu 
Contr. Peranwredcchilloiìrrico panno i 
^ nelouirp? (nafte, 
^c. E per quelle flagìoni ancora chenoml- 
Contr. Haue affapere v ofsigaovii,ò Regina 
bellirsima delle Zengare ca jo sò Napole-^ 
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tauo , e nobbele de aleggio C;;crangolo 
Città a.ddoue lè fà protcìfione de tutt 
quanta le cofe ca poiiao illultreiarc onn 
' grannilfi»no Cauagliero , e particolare 
mente de parlare ximacorio, zoè de poe 
tecaric.I.o Sanazzaro da douecredìtec 
foffe? Napoletano . Lo Taffo? quafo Na 
polctano . Lo Marino ? Napoletano . L( 

. Marchile Manfo ca viue mò , chi j brau< 
de tutti li nom:nati ? E Napoletano. Or 
facitc cunto ca io fia lo quinto di chifsi 
e però n.» pigliate- fpanco fe io parlo ar 
tefìzieuolezzanno . M* b oglio dechiara 
rene chclle Stafone Cubaggio ditte . 

Àc. Digratia . . 

Train. Quanto mi p «* pur aggarbara que/l 
Zing trotta. O , quanto harrei pur can 
che foffe fotto la dildj)lina mia . 

Contr. Nom\;nnai lo vilo de Primaucra . L 
Priniauera s'adoraa de rofe , de gigli , c 
anemoni, e d'autri fijri. La voft;a vermi 
gliozza guancia è rofa: la vollra ianca gi 
ta è giglio • li vuollri labbri roffolilli s< 

, aonemoni j e tutto lo riefto della facce ' 
fiuri . Hauite la State 'n coppa , perch 
cinfiì c*pilli so chiù bianni delle onoeg 
giàtifpiche. Quale Autuno hà poma chi. 
care, e chii iaporite de cheffo piecto ? 1 
manco allo 7isrno d' Abruzzo s'alletro 
m neue cniù ianca de chilS d'enti. Ecco 
ne facce llellecaca mia fcopierto lo mi< 
parlirerauuogliato . 

^c. Oovtam^^nte cerco > e con viuacifiiax 
ir , ipirici.» 

, , Contr. 
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Con.tiV: Non ve ne marauigliaffeuo , perche 
' io haggjo fpuorto 1 e accómcjjtato lo Pe- 

tra^oiij Patlió , e Bticao d'Ancona per2Ì. 
Ac Orsù io \i qmarigó yb-lieata delle lo<ii 
^ datemi da v;.oi-canto.leggiadramente. 
Coacr, Sì, n\a non me -farri fsiuo nu chiace- 
. re.,: Dio vearrecoflduca à-fslHatijiento 
i ( alia cala voftra ? , 
Jic. Volentieri > pur.ch'io poffa . 
Contr. Na tai'ìtilU d.' bona vencmiella all^ 

mano ch,à,« > 
Ae. V^Iqcc itìpevladadouero? '.. 
Ccntr,,(^o^ì,borriacierto,- j. 
^c. ,^£jtÌte'laF:iTi4nOi.emolb.'ate qua . 
Contr. le Io deauolo le facff , canofcerc 

chillo ch*3ggio fatco a^apole. e me Ico- 

prelj^^;© bene <a' lorda ri'autro chiaito . 

A lua polla . tccouela mano- 
Acr ^pti^ik^ne . Tu lei figlio- di l'ernuccia 

Siciliana , che ^labicAua al Vlandrucchio • 
^CQ^lo:. ;.Qfi toit^, 42 seccato . 
Trani. Scntu lenti: ti fcoprirà beuc quekhj 

Ac. Tuo padre fù òiaùattino . 
Contr. S"olachianielIo si . 
AC. Becche non fù lolo a generarci . 
Contr. bicitè chiano ca no ve ferita Trama. 
Ac. ii fei partito da Napoli,perche vnafera 
co due cópagni. preffo a leggio di Porto. 
'Qòt. Vafta,n^9 chifi»nà<fhiù ps vira di Voffig» 

iMà -pe^gratjja. ch*è. fut9 di chijli cópagni? 
AC. Vn ffiq'rno di Sabaco.d, .mercato . 
po.Zitcacha v'haggio mcilQ.Q pouenelli. 
^ Ma cgiiue potc ^ij|"9rs ^a^P^f vaefroriello 
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da figliuolo^ fia fcofato tancO' ftracoUa- 

tniento ? 

Ac. Dunque è error da' fanciullo , lo fuali- 
i giare vnatotcega di drappi ?- i. - • ' 

Contr. t*hauìte Vùlur^o pure fciarubgli'are , 
che malànaia Io Rifolo dello -nrterno. Ora 
no faccio, cha mè ce dicere . • Iti 'n tanto 
me neftaraggio chi, diche me facciane 
no nqtleco alla coda . Màfapite , io nor 
'SO mica dichillimariuoli vidice, anzeL 
riprenneuo , e brauiauo a chiù potere 
Guardate di grafia no pocorillo fe Fofle'n 
namorata dello fatto mio na ciertd Tur^ 
chetta, ch*aue arrobbata la bellczzeiu 
denea Venerei ^ 

Ac. Mollra. 

{Contr. Eh laffamo ftare degratia . NÒn Ve ài 
faticate chiù no. co fto iretintinniànno 
cerco buonoiuorno,e trouo nwlan o Ha 
. uicici beduto afTorta s' ha|gio a effér 
Priiicipo>Duca, Mafchifò, Come/ò qUiu: 
chk autratale cola ? . j 

Ac. Sarai \come vn grappó^lo d'VtIC-inV; 

pergolato .. op fc|oT 

Tram. Appiccato 

C on:r. ]\ 'haggiò chiacere , perchè me t r< 
lui aggio fri le pampatié , calò frifco 
^ Ola d.cicje quareche cofellaai Trama nu 
lira . ■ ' ' 

Tj:ain. Non me né cùró io n5i A' rfie no ora 
andar dietro a <liicfte-còfe'.-Vci<^ pi 
re il .?4ondo cOme vuole, chè io mi hò p 
itoj) core in pace. 
AC. tei innanzi i e dammi la jhì^i^q , 

Tram» 
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Trair. Io dico che non voglio . 
i C ontr. E io c^icó ci à fi . Viene chà 5 ca bó- 
glie ca te la ^ c i . Tù h2i fentuto \\ Cgriti . 
5 mi] , boglio io 'ncora fentire li tui . 
' Tram. Prenditi gufto siV. Or ecCóteJa . 
Contr. Pati ona mia , dicite'allegvamente . 
Ac. E incerto qiial fi fofie il padre Vuo 3 per- 
^ -c^e tua Madre Giulietta ti^guadaonò vna 
nottedétroadvn'hofteriainMi'aro doiie 

alloggiaua tna cornpa'gnia di^ Stìizze ri . : 
Con i.Sarà lo viro,perche veue^chiu vino.ca 

na mula allancata. Brutta cofa dìatìolo a ef- 

fere nafciuta da vno Suizzero , e d'vni-» 

Giu-l ietta: Ohimè che bregogna . 
Tram. E tìi dì chi Tei ì Di vn Ciauattino , e • 

di Pernetta dal Mandracchio • 
Conti'. Si^nti,e fuorze cas'hauefmenticati li 

rluòrni,e corno fe n'allecordi bunnn.che- 
' fta ianara zandragliofa . Secutate Segnura 

Zen^ara , fecutate faccia belh • / 
Ac. Tu vecchia galante, hai fatte piìi ruffia- 
c liariè:cheftarntuti, 8^ hora fei in viaggio 

per eflPétttiamé Vna . 
Tram.Bàfta che qualche cortefiuz7a d'amba- 

fciata, s'harrà à chiamar ruffianarla ? 
Contr. Guarda , Paciera d'amore fe diccpa- 

ciera d'amore . Enee quareche ventura? 
^c. La m^defima delle ftanz e,^uandQ fi fan* 

no polite * 

Contr. Se fcopano . , • • > 

Tram.Làfciate,lafciatej ch'io non voglio più 

voftre bone venture . Chi maWa ridica 
' tantecolèacoftei, Contrullo? 
Contr. Lo foUitto, e chi buoi ca fia? Wam on- 
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chine alla cafa,e lìenti; no Tcoprire mè,c 
pellarma de parremo t'accido . 
Tram. Nè meno cu dir cofa alcuna di m^^ 
loyoglio andarmene per vn mio aiFare 
entratene* . 

Coritr. Si, p* chìllo c haue ditto la Zenga 
ra . Patrona mia ? Scauoctolo de Volli 
gnoria, É ^Iletoi datene , canon tutti] 
ligni dicono lo virp , 
Ac. Sij/ì và pur via. 
Concr. Àccufi non foiTe , commo da zeppj 
•iice haue cogliuto lo bruocco . 

$ CE N A T B R 2 A. 

Acidalia > Irene . 

DT qacfti, che dell'honor proprio ni 
mici fono , e lenza ceruello » noi 
mi marauiglio , mentre procurano di fa- 
:peregli accidenti., che.hanno loro a fe 
guire r ima di c^ìgiro hò grande ftupore 
li quali prefendendo, titolo dì giuditiofi 
tat to il di procacciano intender linee d 
chiromantia , legni filònomifti , e figuri 
aftronomiche. E nó sano i Curio/i »chej 
più delle volte lentono cofe> che gli ten 
go no indubbio,© vacilianci tutto il tepo 
che viuonojcó pericolo talhora di farci 
cadere io infermità, e frcnefiQ inf anabili 
rhuomo, che opera male,non ilperi ben< 
giammai, fe non che inorpellato , e pre 
cipitoio ai fine . Chi è che lento di colà ; 
^C^o ^èja Sig.Irenc* La veggio della me 
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i de(Jm*ari4 che io Aleffandna. Se volge gli 
occhi ver ir. e , (arò nconofciuta da lei 

t r. Fra tante nubi ò Ciclo pur mi di.'cuopri 
vn raogio di Solce certo il più gra^o.chc 
io defiderslTe mai. Qudta èia bcilai e-fa- 
pientil/In,a Acidalia. A tèpc fere venuta,- 
ò amata Acidalia, ò Tramontana del mio 
raufragante pé/ìero, c métte ancora v*in- 
fognauo la notte per )o bile gno in cui 
mi rrouo deiropera voftra . 

^cid.tccomi pronti a' vcftri comandatréti, 
cerne IV.mpre fono Oara 5'edefìderate ia- 

^ per nuoua del 5'ig.Hermete voftro padi e> 
dicoui,che ftarebbe l tniisirr o.ienó fo/Te 
Tafflittione, c*hà della perdita vcftraj on- 
de bramofo di ritrouarui » e liut demi., fé 
ne è venuto in quefta C ittà , ed io ccn>-» 
effolui. 

[r. Mio padre qui in Venetia ? 

kc. Voftro padi e t^ui in Venetia , 

r. h.d è vero certo . 

jc. Ed é vero certo . 

t. O Dio . 

L.C. Perch e Ne fcauete forfe dìrpiacere» 
r. Nò , ma . 

ic. Che ma? Parlate libcratrentc . 
r. Per vn certo mio rifpetto . 
k:.Orsò,io quafi che v'intendo* Vdite (e dì- 
ico il vero, ò iìg. Irene. Voi fofte rapata, e 
rtra/portnta qua da vngiouine.molco vir- 
nipio detto il Sig. Clear'cò. ' 
r. Cosi è . 

Ir. N on vi ha vfdu vìolenza^alcuns • 
■ Vero. 
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'j^c. Sbarcati in quefta Città^ lodifcoftàd* 
da voi . 

Ir, Appunto cotre dite . 

Acid. Sin qui hò fcoperto al Sig. Hermet 
voftro Padre, ma nò gli hò decto 'nulla c: 
vn non sòche fiamma di amore,che van 
cende il petto, echevifàcara laftanz 
di VenetWj perche hò voluto prima in 
formarmene da voi . 

Jr. Hàuete fatto bene, e prudentifsimamen 

Ac. Non hauend io dauantagffio di quel eh 

10 v'hò narrato allrerto i demoni afavn 
palefe . Horadite prontamènte il rimani 
te voi , c con Ja folita confidenza, fen. 
punto arrollìrui. 

Ir, Dirò , e dicendo > die ardo (ènza rim 
eio, vi barrò detto ogni co fa . 

Ac.Piùdiftintamente via ? Perche fenza i 
medio 

Ir. La LeonefTaama il Leone , Paquila il r 
al volante, e la cerulea delfina, l'inarg 
tato delfino . Ma io fuor dell ordine c 
gli animali , degli augelli , de'pefci , e c 
gli huomini : io che donna Tono amo v 
donna. 

iic- Vna donna ì che flrana cofa io (ènti 
Qui nò , che non varrà forza d'incant 
E cobì bella coltei > che v'habbia inuagi 
ta cotanto > 

Ir. Sentite Acidalia , e credetemi » che di 

11 yeró . Piendete quanto ha di bello 
Cielo . quanto di vago Ja terra , quanto 
tnarauigUofo l*arce > ed in paragon le 

pò- 
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Ijonete la mia bella Biondaura i vedrete 
che tastale timàngonó inferiori^ quanto 
le notturne ftrtgi al genero lo falcone. Nò 

! vi ordifco menzogne , sò di non ingah- 

! na mi . Credetemi , cfee è cofi . 

Ac. Epur grande là potenza d'Am-dfe Xjfftì 
ccie j t fàitat thè egli rapprefenti a qòe- 
fta fanciulla . Io vi credo . Mi pehetria- 
:inò più oltre per non ifperdere vaname- 
te il tempo . A che giudicate voi , ch'io 
•pofTagieuarui . ' 

Ir. PrimieramcDte àjnon.iifcrprìrmi <a mio 

, padre, ihfinò 3 tin«o:, che io non sòcchi 
.Sta Ripridakira . 

Ac. 'Gome chi fìa ? > ■ 

Ir. Dli qua! patrìjv e w qUai genitori • • 

Ac. Doue habità ella? 

Ir. In cafa meco , ed è mia dimieeMa , ma 

Vappai enza iua non Ja di/noflra di fiato 
fcruile.. > ) 

Ac. E quando le ne domandate-j che riipo- 
a-ftedài.? . :toi 

Jr. S trmpir.e ambigue , de pCciire . < 1 
Ac« loiexhikiirò . iBeuo^fcoprìr altrod 

Ir. Come fìa nato il iìgnor tearco jper'fa- 
per^a'menoda chihiirfpira . 

Ac. Ancor di cotrlh) farete iodisfatta . A u- 
uertite che pofcia voglio fcoprirui al fi- 
pnorPermete? 

In. Mi contento . 

he. lo vado . A riuederci. 

ir. Con telici no uelk. 

j SCE!» 
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VOrrcKpure por/tbiJ fo/Te;, V-e^ct vri 
«olia Alido ro'tnio fratello , acciò eh 
di rpogliato de l nome,c dcH'habito di bi 
daura : riroi-nafic à cafo , c racconfolafl 
la Sìg. Madre, che tanto fi rammarica 
lui . Ormai harrà dato >, fe non' Jìmedjo 
«loieno qualche riftòr o airardor fuoT p' 
chQ à gocfcr' vicino .l i vifta df fider^it 
«ggetto è di cftrema confoiacioi>c à^g 
Amanti s ed io lo io per 'pi'<>ua ij>f»lic< 
che lond ì poiché lontana angtjf i'-'Citn* 
te ci viuo . Mà qual follia è in me G 
prelumo ? Che penfo di lare ^ Ah Fiori 
da > ah Florinda vanepgrìànre, e di feni 
niento prilla . Tu ami Clcérco.; Clea^o 
che.tè forle non vide mai . O Ainortì qu 
ragióne nel tuo Regno fi ofTeruA^' Crod 
le jie purfiifdcgnoib-dcl.miii csfto pro) 
«imcnto difcgnaui ftr qualche tu»' barba 
vendc-ta fopra di niC'*. almcnd mi • hiue 
trafitto il cuore per ahua , alla qi.:2le 
foifi paleie. Mache pa Io ? E pui' no 
' che Amore- fenza>giiifiifiq reiggÉ l'ImiJ 
ro tuo . Che dunque difpttrrò<ii mì:h 
n^n lo-sò . Altro non mr riroace chete: 
c J il Te ntiero^icfcer additi :c rbi fòràf da 
te iniquo Arciere» vOfort^^aoiai lào^c 
egli nni porti all'alta Rcjjgia del brama 

l^iaceie» e quandu ancor itìÌ scorga 

pre* 
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pfecìpitio mio , non haurò à dolermene, 
perche almiofpiranre, e belliffimo fimu- 
Jacro è degna cofa élTer facrificare le più 
fidejfe le le più generofè^màti che viuanp. 

SCENA' Q_V I N T A . 

Biondaura > Florinda . 

Vn lungo ragionare il tuo, ò Florinda 
^ forella qui fola in iftrada. Pur cofi 
hò veduta poc'anzi dalla fineftra Qual 
péfiero ti và foruolando per la mente,on- 
de alterandoti dall' effer folito/ti fommi- 
niftrijforfcj cotefti dogliofi difcorfi ? 
Flor.Alidoi-o fratello, non peralrro che per 
tè amaramente mi dolgo. Io non sò qua! 
fine polTa fperarfi da cotefto tuo trauefti- 
mento. Se ne vieni fcoperto,ti veggio ro- 
uinato affatto j é afcofo non iftimo che.-» 
bòffi ftar molto /jlerchenon mancheran- 
no occhi ,. che guatandoti filo non fìana 
per raffigurarti, e fcoprirti : Si che ritor- 
na, ti pricgo, fuggi rimminence pericoloi 
erallegra noftra Signora Madre, che quali 
per morto tifolpira . 
Biond. Florinda amoreuole , fe fofti tanto 
cortefeàveftirmi inquefta guifa, &ad 
oprarti sì , che la Signora Irene mi pren- 
deffe per damigella , non mi atfligg^- ' 



ti fupplico.à moftrarne hora pentimento, 
con perf.iadermi di ritornare à cafa.E con- 
£olari,ò cara Sorella , che io fol conren- 

tandooù dell'amata vifta deUa belilfim^ 
- - i> Alei- 
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Aleffandrina, non hlcio che J'ardir mio 
pili oltre fi ftcnda . Non mi torre quefta 
tèlicirà . Non hauer'inuidia à qiieftomio 
non tanto dilettolo, che honefto conten- ' 
to . Io non dubito che alcuno mi habbia 
da riconofcere, perche di rado Jafcio ve- 
dermi a fineftre; e le mi /ìofferdTe per di- 
fgratia altri, che col guardo poce/Tepa- 
lefarmi , co n la fubitafuga mi gouemerò 

, "in modo , che non mi rauuifera . 

Fbr. Io- t'ho pietà Alidoro , e concorrerei 
vojentierì ad ogni tuo piacere,quado tf o- 

. 4i'ar lì potelfe modo di leuar di dub'io, edi 

. lamenn noih?. Signora Madre . Tu fatche 
di lei;cofa più cara non.habbiamo inter- 

•5 ra , ed il pancjpal obligo nolho è di ho- 
norarla , di leruirla , e di non darle dif- 
gufto . 

Biond. , A quello anch'io penfai ; e però hò 
cicritto quefta lettera poch'anzi* s acciò 

,che tu quando più opportuna te ne ve- 
• arai l'occalione , gli^ le facci capitare in 

mano. Con elTa non fol quieteral/ì , ma 
^ li rallegrerà ancora . 
Plor. Da qua • E che cofa le fcriui ? 
Biond. Ch'io ftò a Padoua per trattenerme- 
. CI qualche fettimana ad afcoltar matema- 
' tiche . 

Fior. Se ne rallegrei^à pur troppo f perche 
ella altro defidcrio non hà , che tù impari 
, delle virtù , e che ti facci valent'huòmo . 

nó e venuto dalla Sig*. ire- 
ne quel sig. Clearco, che la rapi ? Com'è 
amato da lei ? come io nomina Ipeflb ? 

Uiond. 
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Bioni. Quefta mattinaci venne . 
Fior. Cime . 

Biond. Ma non le parlò f Ella gli vuol bene, 
come a Gentilhuomo, .e.non più . Non 
lo nomina mai , ò per incidenza raccon- 
tando il fuo. ratto.. 

Fior. Io ti ringrarioò Amore.E perche non 
le parlò ? 

Biond.Perche io al fuo picchiar venni a b^f- 
fo, e gli difsi , che la Signora Irene fi ri-- 
pofana, però che ciritornaire . 

Fior. Facefti bene. Cosi lodo che continui 
qualhor ci ritorni ; perche quefta Signo- 
ta è foràftiera, ed è bella, fors'egli non le 
porterebbe quello rilpetto che tùie por- 
ti, ed è ottima cofa a tor via le occafìonijr 
dalle quali poffa fuccederne male , come 
certo auuerrebbe da tale abboccamento • 

Biond. Non occorre che mi ricordi ciòjper- 
che è intereffe mio * 
\ Fior. E mio ancora , 

Biond. Che ? 

Fior. Che fia in buon'hora . 

Biondau. dorella , io me ne vado . Habbi* 
mi compafsione, che poco poflb aftener- 
mi di non contemplare la fignora Ire- 

ne_-». 

Fior. Va , e gouernati con diletto si , m* 
prudentemente fratello . S'incontra bene 
ad Alidojo , che fono innamorata anco? 
io ; onde fon'aftretta a credorlo , & a4 
aitarlo: effendo verilììmo, che non s'inten 
, de Amor fe nó per prona. Ma ecco la bel- 
la cagione dell'ardor mio . Mi ritirerò 

Da 1"^ 
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qui la porta , e godrò almeno vn poco 

de ir amara vifla . 

SCENA SESTA. 
Clcarco, Ferrame j Florinda, f inetta, 

VVoI ogni debito di gentirhuomo di | 
parlarle prima di partire . | 
Fer.E conueneuole molto. Ne anco fi vede , | 
Conucrrà picchiar di nuouo . I 
Cle.Fermati non fare . lafciz ch'io goda di i 
quel vifo angelico , 

Florio fguardo, ò fguardo che m'hai crafit- 
^ tó il core. 

Fer.E dclHnato dal Cielo che quello Signo- 
re lìa fermàto in Veneda da beltà di don- 
na. Io me ne aiiuedo,. manon hò armi da' 

• potermi opporre contro à tanta potenza. 
Che volete fare? Doue andate ? | 

,Cle.^ parlare à qiiefto e/Tempio mirabile d;' 

gratia» e leggiadria . 
Fer.Fermatem . 

Flor.Èh laltia venire, importuno • 
Fer.Penfate . 

4[;ie.Chefermateui?Chepenrate?Non è già 
cortei la Signora Iren^ che fé taJ fofle^ 
ftata ella, forfè ch'or non fi vanterebbe,^ ' 
tanto di pudicitia,e di purità, come fà. 

per £ l'honore dou'è ? 

Cle.l ièuamiti dinanzi . -^mor non hà pen- \ 
ficr d'hon : re.,£ poi fenti^per conuincerti 
ancora con la ragione. Sappi che Je virtù 
defideratiue dej^bono, ienipre fi volgono 

nel- 

i 
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nell'anima nollra j e quando fi apprefenti 
loro cofa che boiia fia , Tanima le le in- 
clina, quefta inclina'tione d amore. 
Fer. Dicefte bene , che la Virtù defidera il 
bono- 

Cle.Non fi trouò mai cofa bona che bella 
non folle. Il bello ftanza nel bono^quefto 
€ chiari ffimo,e la bellezza non folamence 
diletta per gioiiamento della bontà , ma 
ne apre la ftradaper giungere ad ogni 
noftra felicità . , 

l^Cir.Io Sig*CÌearco non fon filofofo . 

Fior. E però taci . 

Fer.Ma llimo che facciate molto male . An-* 
dianne digratia via . » 

Fior. Ah lingua maligna . 

Cle.Noa più dico . Signorai 

Fer. La co.fa é fpedita . 

eie. Merta fciifa yn foraftier? com'io > fe 
tal'hora domandando altri di quel che 
rn^nsà, troppo ardito fi mofti;a . ^ 

Flor.Dite beniOìmp . domandate por lit>e' 

ramenteciòche vi ag^ada . : 
Fer. PolTo quietarmi l'animo > di hauermi à 

trattenere vn pezzo in quella Città. 
Cle.La cafa di quella gentil fanciulla Alcf-. 

fandrina dou'è? 
Fior. Non te la moftrerò già io . Io non la 

sò. Ben l'hò veduta alcuna volta pallare*» 

di qua . 
Cle.Io non la conofco . 
Fior. Cosi non la conofceffi < 
Cle.Ma hò commiffione da vn fuo parcned 

d'informarmene . 

Vi Fior, 
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Fior. Non so diruene dauantaggio .Dubito 
bene che fia partita per Alellandria . Cou 
ifcriuere , che non la ritroirate , a chi ciò 

. v'impone , harrete ad.^mpito alla voftrJ 
parte . E farà bene^ perche potiefte inro- ■ 
fpectir qualcuno , domandando come fate 
di Ivi . E fé talhora la cercate (come più 1 
credo ) per vagheggiarla , ve ne potrebbe 
auueairmale . 

Fer. A quel che io vedo j piace a quefta Sig. 
il ragionar del mio padrone . 

de. Perche auuenir male ? oh Cielo qual 
felicità è maggiore di quefta mìa? 

Fior. Che sò io . Inteiì fempre dire -, che le 
Donne d'Africa fono màeftre di mille in- 
càntelìmi . O Amore che incredibii dilet- 
to mi fai fentire . 

eie. Dunque per tal rifpetto non barrò da 
guftarei frutti, che mi apprefenta Amo- 

Fior. Nò; ma prènderli per mano di qualche 

^alè"a> che fii Italiana 

eie. Non fempre gli animi s'incontrano. 

Forfè alla Sig. Irene farò caro , e vn'altra 

m*odierà . 

Fior. L'amore s'acquifta con l'amore j" onde 
Ce amarete da douero , non harrete a te» 
mere di non edere amato . 

Clel Ragionate molto biene fopr*altrì , ò Si- 
gnora , ma quando voi fofte quella , non 
sò fe dicete cosi . ' 

Fior. Farei più che nò dico, qualhortrouaffi 
corrifpódcnza fìncera, e che venìlTe da no 

bil giouine, come ftimo cffer voi • 

Fer» 

1 
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per. Che occorre foggiunger più. Il negotio 

è conclulo . 
Fin. Sig. Florinda prefto prefto venite , che 

la Sig. Cleria vi vuole . 
Fior. Concedetemi licenza Signore, .che.fon 

aftretca obbedire . 
eie. ^hdacé lieta. Ma ditemi per gratia il vo 
.- -ilro nome ? 
Fior. Florinda . 

SCENA Settima. 

i 

• Clearcó i Ferrante, Irene. 

FLorinda , Florinda non men cortefe , e 
giuntile i che belli , ed a norofa . In ef- 
fetto è verilfimo , che la bellezza più fi 
conofce nel moto , che nella quiete , pèr- 
che all' h ora genera jl a 'gratia , cbm'hpr 
villo in cortei. Lagraria, che pia* 
► pe* che diletta, e che rapifcc molto piii 

;cheia medeffma bellezza:, 
Fer. Ben ch'io' ' fappia di predicare alle til- 
pe , nondimeno voglo fare il debito mio 
. parlando . Ora Signor Clcarco > quan- 
do ne porremo in viaggio per Napoli ? 
eie. Mai non piaccia al Cielo . 
Fer. Nonteldifs'iof Vói Padrone harrete 
fatto a guiia di quel cane, che .fi raccon- 
ta elTere già llato donato ad Alefiaa- 
dro Magno , il quale hfciandolo ad vii 
Orfo, lo mirò lolamente , ne fi affa- 
ticò per prenderlo. Ad vn cignale fe- 
c e il fimile . Ma immantinente , che vide 

va 
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vn generofo Leone gli lì fcagliò ammo- 
famcnte fopra, l'afferrò , e fe ne fece pa- 
drone. Voi con la caldezza del giouanile 
appetirò, andando à caccia per le allec- 
tatrici campagne del piacere , vifta la S i- ' 
gnora Irene , l'hauete folamente mirata , ^ 
colila fua leggiadra Damigella. Mafco-B 
p?rta rauuenenole, e gratiofa Florinda^le * 
lete tanto rapidamente corlo àdoflò, che 
credo ficuro bifognarui grandiffima Fi- 
denza per diftaccaruene . 
eie. Io non sò di prudenza . Le imprefjSonì ; I 
che alle volte mi andaao fojm3iido nella 
mente di vna beltà àmia fodisfattione j 
hora le veggio tutte' raccolte nella Perfo- 
na della Signora Floririda : Tanto ch'io 
ItimD che. quelle cagionanti influenze,che 
le aggirauano in mè habbiano formato 
lei. b però benedico la voglia , che mi 
moffe da Napoli , che mi fece folcar tan- 
ti mari j Ycder tante terre , e che mi con- 
duffe in Venetia , perche le mie fperanze 
croiiaflèro porinella ccleftc forma della | 
.• Signora Florinda . | 
Fer. Ora sì conofco che fete innamorato 
ilranamente > poiché non hò intefo mai \ 
levofti e parole diuifando di Donna in- 
ternarli più nelle fpeculatìue quan- I 
t'hora . Ma à voi * ecco la Signora-^ * 
Irene . 

Ir.Oh, ecco ilSig.Clearco . 

Cle.L'hò ben caro . Mi fciorrò da cjuefto 
debito. Signora Irene > fc gli huomini ha- 
UelTero canto di perfetto j quanto di 
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fragile , farebbono Dei . E perche eoa 
effo noi > dal nafcimento porriamo quella 
imperfettione , ogn'hora /ìamo aftretti 
dadiuerleperturbationi dell'animo à gli 
errori . Sq io haueflì conofciuto le virtù 
voftre , la voftra modeftia » ma più d'o- 
gni altra cofa la vera religione in cui vi- 
uete, non mi farei lafciato vincere tanta 
inconfideratamente dal giouanil defide- 
rio à rapirui . Ma forfè il Cielo per 
ifcopriral mondo la voftra coftanza , e 
la mia fmoderata volontà ha ftabilito 
cosi . Pacienza , non ci poffb far'altro . 
Mi confolo bene che tra i lampi delfej 
voftra purità , almeno Zìa per vederfi 
qualche fcintiUa della mia continenza-» 
ancora . Hora per quanto Ipetta alla—» 
parte dell'error mio > me ne pento, 
ed humlliffimamente ve ne chicggio 
perdono . 

Ir. Che volete fare ? Leuateui ? No*l com- 
porterò mai. 

Cle.Vi obbedifco . E quando cofi vi fia in-i 
piacere, hora mi rendo pronto* e con de- 
bito di honoratilfimo olTequio, e fedclif- 
iimamente di ricondurui al medefimo luo- 
go ouc vi tolfì;acciò che con efprefla ope- 
ratione fi veda che barrò fatto quant hò 
potuto per ifcancellar dalla mia vita la.^ 
brutta nota > che può forfè darmifi 
d'intemperato giouine , e di rapace^, 
corfaro . 

Ir. Honorato Signor Clearco , è vano u 
creder noftro,qMàdo frà penfwri-s'aggivag 
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che le noftre operatioiii fiano guidate da 
noi ftefsi . Il fourano Motore le gouer- 
fi regge . Non lete llato voi, che 
hà me tragittata dalle arene di Egit- 
to in Venetia , ma il Cielo. Dal Cie- 
lo lo riconofco , & al Cielo ne rimetto 
l'ingiuria , che dite hauermi fatta , ben- 
ché io veramente , anzi che tale ventura 
\% riconpfco, perche io ne afpetto effetti 
fauoritifsimi,e di Ibmmo cótento ad Her- 
niete mio padre ed a me . Io non fon sì 
ardita , nè sì peruer/à che voglia oppor- 
mi con querèle alla fourana Potenza . No 
sézamiltero ella m'harrà trafportata qua » 
q.voi non peraltro, che per lue minillro 
fcte feiuito.A quel ch'ella ftabilirà di più, 
fopra la mia vita , io mi riporto in tutto . 
lo vi perdono nò per rancore, che fi c5- 
ferui nel mio petto contro la perfona vo 
frra ; ma per non e/Tea ingrata alla richie- 
fta , che tanto modeftamente mi fate . Vi 
rendo gratie della prótezza^che liauete di 
ricQrfdurftii in ^leflàndria , della quale mi 
varrei cop ogni confidenza, mentr io non 
fapefsi efifer mio paJre in procinto a. far 
di me in quella Città il voler fuo . Cbn- 
tentateui Sig. CleaJco di quello neo di er- 
rore , del quale forfè può elTer fegnato il 
vollro volto , il quale ( ben confiderato 
raccidente^e Tetàjnon può riceuer nome 
di ofcura macchia. B contentateui ancora, 
perche in quello fucceflb riceuete nome 
tanto illuftre di r^el'giofo , 'e dixrontinen- 
ce j che agti so fe farà mai poisibile, che 

podA 
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pofìa d'alcronde veninu più grande j e 
preclaro; del che io fiuò teltimonianza à 
chiunque che fìa con voftì a immorcal lo- 
da . E per hne prendo con Tvlata calti- 
/ tà 3 con la mia la vollrahonorata deftra ; 
perche in qual parce farete del Mondo vi 
ricordiate hauermeper forella> compio vi 
dò fede riconofccr voi 'lempre per fratel- 
lo , nè fouiienendomi alerò vi lafcio > 
e priègoui dal Cielo forcunatifsimi auue* 
mmenti. 

Fer. Se n'è andata in cafa. Quella è vna gran 

I Donna 5gnor Clearco . 

Cle.Tanco ch'è marauiglia. Io fon così con- 
fufo^cheloii fuor di melleffo . Andiamo 

S Qv£ . N A O T T A \r A . 
E u agora , Pelacchia . 

CHe dici Pelacchia ? Non ti hò ciera di 
vn Platone con quefto v^ftimento ? 
Pel. Che vn Pantalone? vn ChiaufTcvn'Ani-? 
bafciàdore , vn Lettor di Bologna fomi- 
gliate . E il cappuccio fodrato di pelle j 
che hauete intefta vi fà parer più bello di 
vn* Arcifanfano . 
Eu. Che cofa ècotefto arcifanfano ? 
Pel. Chesò io ? Vn Dottoracelo , vnmeffe- 

re di quegli gtolìì , e grafsi . 
Eu. Orsù buono . E tu cuftodifci bene cote-» 

I I ftohabito perche poflihonorarmene alle 
' occaiìofli. Aìfè che ti fanno quelb bi3zar- 

D 6 
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rie francefi con che è fatto , parere altr'è 

tanto più di quello che fei . 

pel.H di che force . Almanco non mi attac- 
cafTe adoffo quel linguaggio . Vogliam 
dire>che fe io ci dormo dentro, mi faccia k 
entrar in corpo il parlare alla Francefe? 

Eu.Potrebbeeflere: perche ancora le radici 
feminandofij e coprendo/i d'altra terrl 
di quella oue fon nate fi trasformano in 
rape . Hova non farà il mondo che nii- 
lando mi così attillato Cleria, non hab- 
bia da farneticare per amor mio. Guarda 
vn poco per le fue fineftre,e per la porta, 
fe à torte fi vedefTe . .m 

Pel. In fineftra non è . O fete auuenturatoÉ 
Signor Rimagora ^ hora fe ne vien fuoral 
con Finetta . 

Eu.Vien quà^aflettami vn poco megUo.Ciie 
fai? Che vai brancolando cofti ^ 

Pel.Ripongo dentro vn pizzo di camicia^ 
ch'efce fuor delle calze qui dinanzi . 1 

Eu.Vedefipiù? p 

Pel.Signor nò ? 

Eu.Hora buono , Seguimi fempre appreflb 
«on creanza f^^ ? ^ 

SCENA NONA. 
Cleria^FinettajEuagorajPellaccbia . 

ORa che Alidoro mio figlio ftà in Pa- . 
doua à intender Matematiche mi quie- ^ 
to > & hò molto caro che da fe iteffo » 

miei coound^muitt s'affatichi pei 

I 
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far acquifto djlle virtù. Ma Finetta «\on-» 
vedi tìi?E M.Uu agora quelli che verlb noi 
fe ne viene con tanta grauità? 
Fin.Edeffo . E donde ha egli ricaliate quei 
veftitacci ? E Pelacchia? O vè.vè com'è 

brutto ' . 
Cle.AhiAh, fi farà impazzito coftui . 

Fin.E quand'è che non fii pazzo ? Egli anco- 
ra continua di moftrarfi appaffionato per 
voi'. Vi dirà qualche co fa . Dategli paro» 
le. Vene prenderete vnpoco difpaffo 
per l'allegrezza di efferfi ricrouato il Si- 
gnor Alidore . ^. 

Cle.Lafcia pur ch'egli venga, lafcia . 

Eu.S'ignora Cieria, erra grandemente co'l 
gran Peripaterico Ariftòtile l'ampia fcuo- 
la de' Fifici , mentr'egli dice : Mulierem 
nihil alili d effe quam imperfeólum m»- 
rem . Or io fauorito dalla voftra bellez- 
za,voglio foftenere il contrario , e far di- 
fdire effo Gran Segretario della Namra, e 
quanti lo feguono , come fentircte: per^. 
che la Donna e Tottimo , ed il perfetto 
della generatione,e che lia il vero , ò Pe-^ 
lacchia tù non fei malchio ? 

pel. Non sò io, perche ? 

£u.Per vna milza d'afino che ti ia battuta 
siì'l grugno. Ancor non faife fei mafchio, 
ò femina, mamalucco ? 

pcLFate vn poco adagio cen fingiurie.Non 
mica fon quel Pelacchia dozzinale,e del- 
l'altre volte adeffo . Almeno portate ri- 
fpetto al veftito . 

fLiUfpóderòio perM-EmaTchio Signorsì 



ATTO TERZO 
tu. R il pondi aiico à quefto. Clii è più bello, 

egli, ò la Sig C'eria ? 
ìrinAì che bel dubio è cotefto ? La Signora 

•Clelia è più bella: Ci fate forfè difficoltà? 
Pel.SiJecondo il tuo giuditio . 
iu.Taci. 

Pel.Siguór nò, che non voglio tacere , per- 
-«liciO;! più bell'io. 

Gler.Sesuite, feguite pure Signor JEuagora. 

fu.ftora effendo voi di coftui , che pure v ti 
huomo ei più bella , lete dunque delia^ 
Namra opra più perfettaj percioche Pai- 
chritudo nihii aliùd elt quam fummi boni 
fplendor, fecondo Platone . 

eie. Sento Signor Euagora , che vqi dite 
grancofe j ma però non sò intendere ciò 
che vogliate inferirui . . 

jRil.Mifaro iniendermegUo.Voglio inferire, 
che voi elTendo più perfetta non iol ai 
. coftui,ma del più granahuo^mo d^l moa- 
jdOjC rhuomo acquiftarido nome di Gran- 
-depiù per virtù che per altro^Sc io effen- 
odo il più virtuofo di cutti,fecc degna di et- 
ere feruita da mè . 

Pel.Chepure sbottafti . 

Cler.lo mi pregio molto di hauere vn Ama- 
stc' tanto ecceU^otje quanto voi; e non fari 
tfccifa ch'io Donftccia in guiderdone dèi 
fauor che mi face . 

Xu.Mai non fono ftato in dubiO della vo.. 
ftra gentilezza. E però lafciando il parlar 
Attico,e venendo al Laconicp, dico^ che 
vi vorrei per moglie . • f», 

Fìn.Oqueito si eh? s^ceade be^^^A . 
^ eie. 
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Cle.Io vi prenderei volentieri pw*r marito , 

quando non folle così vecchio . 
Eu. Anzi quefto me vi deue far più caro. Chi 
volete voi accarezzale.? forfè quertigio- 
uanetti, ganimeduzzi, fpruzzecci, che con 
vn veftimento gappiato , con vn penna- 
chiiizzo fuentolance , e con vnafpadetta 
inorpellata vi fi vengono aggirando at- 
torno?Equaado poi occorre a configliar- 
ui di vna colà , ne anche fanno come farli 
à piesi;ar le ginocchia . La vecchiezzaì la 
vecchiezza è fapience, e veneranda, è ac- 
carezzata , e maffimainente quand'è fatta 
come la mia ,la quale non è mente dilfo- 
niigliante da quella celebrata dal Manto- 
uano, che — — Nec tarda 

Debilitat vires animi,mutatq.vigorem. 
N è guardate à quelli quattro peluzzi 
biancheggianti, che forfè mi vi fanno pa- 
rere attempato, perche 

£tna così fui dorfo alto foftiene 
Le brine. , e'Igelo, e dejitro hà fiamma 
eterna . 

la caldezza dell'età voftra non può tro- 
ttar le non riftoro frà le neui di quella 
ochioma, e l'aro de* voliricà|)ellì non— j 
può fare fe non che nobiliilìma com- 
parsa , accerchiato dall'argenco del mio 
crine . 

Cler.ViaSìi,in quella parte mi contenterei.- 
Ma non vedete voi cotefta lunghezza di 
barba quanto vi trasforma ? Sai'dle mol- 
to più bello jC mi potrefte far ciloJuere an- 
cora à qualche cc^a^k vela tagllalle . 

4. 
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E u.Taj^liarmi la barba ? Guarda non vi cada 
nell'animo . E doue farebbe l'honor della 
-Filofofia ? E poi non /apete, che ^ 
' Turpe pecus mutilum , turpis fine gra- 
" mine campus , 
Et fine fròde frutex, &fine crine caput? 
Cle.O anch'io dico cofi de' capelli . ! 
Eu.Nò, Caput debet iatdligi furfum à col- 
lo. Cofi vuol ^riftonle > cofi Vitruuio |H 
cofi gli Anotomifti . 

PeJ.Gli organifti ancora? Sentite Signora 
Cleria . 

eie. Io non sò qual fia |l*opinione d*altrì . 
La mia é, che voi noD pretendiate mè per 
mogliis infino à tanto che non vi hauete 
tagliata la barba . All'hora poi lafciateui 
riuedere, che vi rifoluerò. ^ Dio . 

Fin.Tanto l'ara huomo à cagliarfela coftiii . 
Q farebbe pure il bei cafpo . 
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Euagora^ Pelacchia^Capitaao^CoDtriillo . 

C He dici tà Pelacchia ì Hai fencìco 
colei ? 

J^l.Tagliateuela . Vna barba piO > ò vna^ 

manco importa poco . 
Eu.Diauol'è , che non imporca . E com^ 

farci più medico ? 
Pel Se per hauergran barba lì douentafle 

M£dico>ancor i becchi farebbon medici. 

loioi caglerei ioOno à quafi che noi dilfi 
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per ammogliarmi con sì bella vcdouott^ 

E bella fapere , penfateci bene . 
Eli. E tanto bella eh' è troppo , ma può far il 
j mondo à cagìiarfi la barba , è altro che 
J baia. Mirachc bizzarria le ha portatp in 
I telìa verfiera . In fatti non ci è la più 

peffiina, e audel natura della donnefca . 

Ah Monandro tùia conofcefti b«ne > al* 

l'hot che dicefti , 

Ferarum omnium, immitior foeminani« 

Hora Cleria mia vacti pure al bordello . 

Sarebbe troppo caro l'amor tuo. NòjHÒj 

Lnon ne voglio fìr niente . 
ap.Oh ecco c^uì il mio naedichett o galan-* 
t te. Mi rallegro Signor Euagora di vcderui 

così ripolitoj e leggiadro . 
Bu.Ben venuto Signor Capitano. Ma à che 
fare da coteftacafa ? Non fapete> che Lu- 
xuria eneruat vires.fecondo Quintiliano? 
Cap,Che neryi? Chi è cotello Quintiliano-? 
Contr. io canofco io , , è no ientelommo 
5-, princi{?aljTjiipp di feggio . 
Eu.QuintiUanp fà ya grammatico eccellen- 
tiffiijio. Ma io voi/i. dire , che mala cofa è 
pratticar voi tanto famofo Capiaano in 
quella cafa , perche Robur corrumpic 
coitu5 . , . 

Cap. I barbari rompono i coppi ? Non^j 
Capete yoija fanguinofa ftrage ch'io feci 
di loro, méntre ch'era^ guidati dal fuper- 
bo Albucomar pre/To al mar negro , ricl 
regno del Gran Magor, dentro al defer- 
to di Cambalù , non lontano dal fìnms 
^ejla Pla;a > vicino alla Cictà di Crym^, 
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in Tartaria , e di Chiurlù villaggio cele- 
bratiffiraoper la rotea , e morte di Sultm 
Selim ? 

Bu.Signor nò io. Mai noii l'ho intefa . 
Cap. Volete che ve la dica? 
Eu.Digrat ia . 

Oontr. O ca malaonaia chelU ianara d 
mammata . Abb-^fognarà chViuda n*au:r 
iilaftruoccola mo . 
PeJ. O che fiate benedetto. Ci vele: e racco- 
taiela guerra di Chiculii , e di Babbalù» 
iTiò ben caro. Sarà altro che gli orinali 
del mio Picagota quefta . 
Cap. Sentite . Quand'io era Caualiero er* 
rante, e che per acquiftar fama andauo ad 
incontrar pantere, ad vccider giraffe^ e ì 
ftrangolar dragoni per le precipitolè ca- 
tadupi de'monti della Luna m*ii]contrai 
liei grande Albucomar . I, 
£u.Oh come cotelto ? Non dicefte dianzi 

preffo al mar negro . 
Cap.Non importa «.^fcdcate . Còndocdu 
?gli feco Viìa falange di Arabisti quali per 
0 Idegno chehaueuano della morte,ch'io 
dauo a' dragoni , veniuano per termi U 
vita . 

Eli .£ perche? I draghi non fono ferpenti ter-1 
ribili, e pernitioliffimi all'human genere , I 
vt ait Plinius' in Hiftoria naturali libro | 
od:auo, capite decimo tertio ? ^ 
Cap. Che capo decimo,ò terzo.JEglinehàvrfi 
l'olo.e da que'jpazzi è tanto ftima ojchelo 
riuerifcono com'Idolo . 
£u,Non è gran cofa. Ancora i Turchi fanno 



caiez- 
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carézze ftraordinarie , elafciano reddite 

y alle gatte. ; , 

Tel. Dunque in TUrchia auuenturato clu e 

1 gatta. 

(Contr. 1'- negreiato chi e forece . 

Cap. vni ma:tina al forger dell'aurora , al 
ventilar deU'aura.al mormorar dell'onde, 
al cantar degli Augelli , mentre dilettofa- 
mente palleggiando me ne andauo lòpra 
l'herbette tenere di vn prato fpatiofo, 
veggio all'improuifo comparirmi à fron- 

; te ^Ibucomar, e fento che con parlar al- 

' tiero mi dice , ^rchitamburindon t ù lei 
morto . Ma perche non babbi s credere 
che di quà dal Gange fon traditori , io 
voglio venir teco a marciai duello m que- 
llo luogo , né degli armati miei hauer ti^ 
inor alcuno, lo lodando la gcnerofiti del 
nimicò impugnai cofi quello lampeggian- 
te brando, il mortifero pugnale m quefta 
guila, e fermato fopra i valli fondamen- 

*^ ti'dèg!f ^col<5(!ati zamponi quello in*- 
tlantato corpo , volgo le fiammeggiantt 
cornee di quelli orizzonti verfo il bar- 
baro coli ^ e facendo con gl*inorca:i lab- 
broni, brururuVurU . 

Contr jGuardeme lo cielo da tanto furore. 

(Pel.Oimè chélguardature j Io voglio ftar 

preflTo à tè . 
Contr. Vieni chà . Nonaccupare la via , ca 

s'abbefognaffe fuiré (e pozza fare . 
i Cap.Me gli fpicco con quello fopramano 
horrendiffìino^terribiliflìmamente fopra , 

C troncacoslià trau^rfo ilfupetbo capo , 

priuQ 
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priuo dell'alrna , fo cadérlo in terra . 
di qiicfto contento, perche vedo lefchre- 
re mouerfi pei"ferirmi, lo prendo per vn 
piede, l'aggiro come fromba 'in quefto 
inodore lolcaglio con si tremendajC Ica— 
tenaca forza contro l'infide fcjuadL-e con 
quello herculeoi e rodomoncefco brac- 
cione, che le fpauenco, percuoto, sbara- 
glio ,ammazzo,dirperdo, tritolo,e fpolue- 
ro di tal forte, che peggio nò harrebbono 
loi* potuto fare in mille colpi cento gran 
diauoli di Ferrara . 

Gontr.E amro <Ja lo fcnargiaffo de Pizzo- 
farcone chifto . , : ' 

Eu. Stupenda proua certo fù la voftra, ed in- 
felice fine hebbe il mifero ^Ibuc ornar. 

Pel.O pouexo buco de la comare . 

Cap.Signor Medicò andiamo à veder dud 
galee venute dal Zaffo i doue mi li dice 
effere va Chiaus che mi portalettere dal 
Soldano . 

£u.Sì? Volentieri* w^ndigino . Harò anch'io 

diletto di vedere iùnilnouità di gente, 
pel. Andiamo ancornoi Contrullo . 
CojiKr.Chepretienni chiafco ? Pafla da chà 

a mano manca . Te buoiponereco im'co 

tu chiattululo l 
Pql, Sai perche ti cedo ? perche non hò la^ 

fpada come té . Và via $ù . 
Contr.O àccusi cammina buono. Nuiautri 

Napoletani abbefogna ca nce agguarda- \ 

mo brauo àchifti puntigli • 
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.se E N A P R I M a; 



Irene > Biondaura • ' 

ED è tanto il piacere che ho di hauer 
fatto acquifto di tè , ò bella Biph- 
daura, che non ch'io mi dolga .'dì 
effere ftata condotta con vioknjza 
in quefta Città, ma ne godo infinitamen- 
te, anzi ne rimango vbligata al Sig.Clear'^ 
co, che n'è fuco cagione . 
Biond.Io rendo molte gratie alla gentilezza 
^ voftra,ò Signora Irene, veggendo mi fuor 
d'ogni mio merito cosi caraniencd acca- 
rezzata da voi. Hò ben doglia di non ki- 
ier tale da poter corrilponjere con la mia 
feruitù alla voftra cortefià'.' Retate non- 
dimeno in quello ficura , che >1 mq^do 
non trouerece ma; perlona ,xhè vi poitL 
piii amore di me. Vorrei bene in qiiel mo- 
do che hò animo virile hauer ancor forza 
tale,éiion effer donna, per darui maggior 
guftojé maggior piacere,dferuirui. 
Ir.VoIeffe il Cielo chefoifihuoinccome tu 
dici , forfè che ti darei più aperta dimo • 
(batione che non faccio dell'amor mio , 
ma pacienza. Ohimè. Non fiponno rom« 

pere gli ordinidi I^atura . ^.^^^^ 
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Biond. Dubito che cortei non hàbbia rico- 
nolci'ùto iif mè qualche motiuo <3'hàónìój 
onde parli cofi per farmi f coprire , e di- 
• fca'cciarini poi da sjè j acciò cl^e io di- 
fperatam'enténe miioia . ' ' 

Ir.Che ragionifrAtè ? Tji nontnirirpondi ? 

Biond. Milànie'nto dèlia hfiia forte perche 
s'io fo(Ci mafghip tni farebbe dro il rice- 
uere più apèrtàment^ l' iitibr voftro,come 
dicerte : ed à mè farebbe ancor conceffo 
di ricambiami gagliardamente con (>6de- 
' rofi cólpi di amorofe dimortràtioni 
' già che tanto mi è vietato , degnateui di 
riceuermi in quefta forma,cpnie mi fono i 
che tutta pev sepre'me vi dèdicó',e dono. 

Ir. Io vaglio pure sfogar il* cuor mio ton 
baciala almeno vna volta • Biondiura à 
mè cara'cjìiaht'o la vita , e quanto l'animi 
propriajaccettò vojétieri il pretiofo do- 
nOjcHe mi fai di tè fteffa, e per prenderne 
il poffefloV co^ri caratteri di imoderato 
amore, ne fcriuó la do^lce memoria fopra 
i rubini de' tuoi foauifnmi labbri con que« 
fio bacio • ■ 

iióhd.O fcritturà da non ifcanceliarfi giam- 
mai . Alidoro.farai si timorofo chenon 
le ridoni il baciò ? ^mor aitamij fotto gli 
aufpici tuoi ardirò o*;ni cola . 

Ir.perche ftai co^l? perche non m» guardi in 
fronte ? Hai forfè à tdegno , ch'io mi fia 
teco moftrara tanto incontinente ? 

Biond Non già dolciflìma Padrona mia , ma 
'per vergogna di mè medeiima , non ripu- 
tandomi habile p ne degna della cara m»- 

moria. 
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moria > che bauete imprefla conlevolhe 
foauif$ime labbra in quefte mie. Ora per- 
che ancor voi conofciate^che fotto à que- 

Ifta gonna, e fottq i quefta feruitù è/orza 
virile, e animo libero , e che la gererofìtà 
del core fi amìiiafchera tarhorafoitpmé- 
tite fpoglie, v'aprirò quel che celato ten-. 
i. go . Or via animofamente fcopriti Alido- 
re . Kò, non fare, per non porrei ripen- 
taglio quanto hai guadagnato fin hora^ • 
Dunque,© Signora Irencpèrche tanto lo 
ftato feruile in cui mi trouo,no:n fia>come 
dilfi, fopreffo dal timor donnefcòjip per- 
che fcòpriate, che ancor io hò qualche—» 
fcintiila di ardor di nobiltà , 
r.Anzi di deità . 

Biond. fo vi prometto di conferuare nella 
più ripofta parte del mio leno il conti ai- 
tojche vi è piacciuto cori eltrema dolcez- 
za publicare con la voftra.jodorifera boc- 
ca , e f agallare con il tefìfacifsimo bacio . 
E perche fiate certa della mia corrifpon- 
dt-nza,e che non laro mai pervbligar me 
ftefla a qual altro fi viua foito le {ièlle, ri- 
ceuete(cheve jcie flipplico)il dono del <;uor 
mio, il quale hor nel fommo di quefli 
labbri tengo , e configno in quelli deli- 
catilfimi voftri,acciò ch^ gli ftabili-e ino - 
go nel vino auorio del voftro petcoTon- 
iieneucle all' eccellenza della f:'dtltà,. che 
fece fi porca . Ma lento venir g-nte , «n- 

ftriaiTìO incafa» non cflendo di loda alle 
fanciulle da fàrfi vedere in iftrada . 
S C E- 
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SCENA SECONDA. 
Adidalia, Ferracozzo Demonio . 

PEr Hcoprir quanto fàpcr deiìjno 
Signor Hcrmere, e la Signora Irer 
mi è ftato tneftieri ritornare all'alloggi, 
mento per quefta fcacola . Or all'opra 
vengajCc à'fupcrbi fpirci fi comandi. Pr 
il braccio deftro infinó al cubito r 
(cuopro r Fuori la fcarpa del pie finiftì 
cofì. Mi adombro da glihomeri infìno 
ginocchio con queft*ofcuro velo . Mi d 
fciolgo quefta treccia i acciò che fpar 
lìberamente ondeggi ou'ella vuole. Prei 
do la potentiflìma verga , e formo il ce 
chio. Denax) gli temuti caratteri vi f< 
gno c Quell'ala di pipiftrellp fia premui 
dal mio finiftro piede,e da la manca ma; 
quefta tefta di Libico ferpente fi fofteng 
Ora al gelato Aquilone' alla torrida Z( 
na^alla Reggia de' turbini mi volgo . 

yditeyò -poiyche nel gran centro fiate 
Ve l'ampia terra,ò afj^ri nùnifiri, horrendi 
Vi eterne pene a Vemfie anime felle 
altieri habltator del crudo Inferno » 
jr» dì yoiforga hor quì.che à iììt di fediva, 
Sketch* io depàfaperjfchietto, efen^^ombn 

chi dich*io ? Jlncor non W defiate 
Spirti maligm alftfonde le mie yoci ? 
Torfe affettate , e ifiììrthi^ l' herbe yC i faf 
Con TeJJaliche formey& yrli, e gridi i 

Son ^tifila j^Hx ahi mU'^S'^^^f ^^^^^ 
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V i cofiringoy e >/ s/ott^ al yoler mio • 
Son jìcidaUa ò là ^ chepiU fi iarda, f 
Chtjiy che hor ^ hor , 
r^r. JibdaLU , jibntalep^ Ahubacher . 
^X{on fik romoY , non ti adirar j o maga l 

T?Luto ha tardato fer IfcvgLicrj^ino 
che ti fojfu fer ir . 
^c, Comi e 7 tuo7ionì€ ? 
ter. S 071 quel che in jitacon , e iti Tilmlnii 

Ti jeruì per haner mua di ^ lue * 
^c. j4h y F€rruco7:^f€Ì t 
JFer» Son F ierraco':^^ 

^/ep, ^lup y Satanici y Bah et . 
^c. Or dimmi ^ c dimmi 7 ^er. C hi e Bìod^tura} 
Jt^er. Donna al refi ir figlia di ^ leria^cdAma . 
jlc. D-onna al ycjlir figl a diC leria^ed ama t 

Troppo ofcuro tiirfci . Diflingui meglio . 
fer. Vefte^e parla, i^ual donna^ama qualhuctnOé 
Jic. yefie^ e parLt qual donna^nma qualhuomoi 
E pur maligno le rifpofie adombri y 
E pur iingegfìi di celarmi ^lyero ? 
jìmar a guìpt d'hmm ben può ancor donna ^ 
Ma parlaY^ e ycjiir quaL donna j\volc ^ 
Vna che dopHa fia y capir non pofo. 
Empio demon parla pili chiaroy ò eh* io 
Ti jtraxier cofiì Jen^a pietade . 
Tor. 0 quanto Jei pur oUinata yC fiera 

Terribd Maga . E che yuoitù ch^io dica f 
^c. Covie parlar y c me ytfli*r qnal donn^ 

Biohàaura puòy mentre pur donna e nata ì 
Ter. Tifata non gi.z ma/Ih e in apparenza % 
Jic. Ed effetto no ^ fa ch^ io t'intenda . . 
Fer. . l parlar , al yeflirdmna fi mòflra i 

M afe ben la ricerchi h^gmol^ ^roui • 
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Ac. D^fique ella è yn huomo f 
Vcx^y^ huom detto eliderò # 
Ac^Dou' ha l'amor i 
Fer.f^erU Tuurona , 
Ac*McgUo . 
Cltria chi e ^ 
^ Fer»I^on;irf di ì{pdi illufire . 
AC.E in fiuell'ifoU fiaf ti f 

jic.Feìici nouellc hò per la Signora Irene • 
Si chieda homai il poco che rimane • 

Di chi r/tpì la bella Irene ^hor dimmi 
TreJioU psitria^il gcnttor^e L'arti . 
Tev^Di Herwepe in Hj)do n^cque^ e le Sirent 
Lo nodrigaroin feti fra, libri^ed armi • 

Ac. Io fento gran cofe ^ e di merauiglia-^ 
cftrema . 

Come yide Varteno^e Clearco ? 
Tcv.^ladinM il dirà^ *l dirà T arconte • 

AcJPaleJel'yna mi e^ ma P alito occulto • 

VcT*Fà dirji CafitaUy colà *i yedrai.. 

Deb lafcia ch^io men padayò gentil Maga^ 

cqmf^rfar eh* io fin tormento Jlffra 
In Ymirar le gran beltà del Cielo • 
Jthi che cruci /ofiengo^ah che dolore • 
Tur ci hehbi farte aneli io. Ile fon horpriuoi 
^hicrudel nmemhranT^^ ahi giorno amat^ 

Ac.Ferma ti dico ancor 

Vcr^hh nòy ehnò^ 

Ac*Odiyqual*hor ti chiantOyfuor ti mojlr^p 
£ ten fuggi à yu balen^^l chiamar mio 
Sia il toccar quefia >erga al dtftro omchìo% 
Fer.C/à farò far à >n ffirittl dell'aere y 
che perifpauentar tanto haurà for\a . 
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T^on -pedi tu che il I{e^na(or di^mfno 
Solmttifà ntojìrardal cinto in fofra f 
TafCj^à^e Satan ^irmibaldac- 

Ac.Sé ne profondò. O infciicrtà de' ruper- 
bi. Gran contento fon per'dare alla Sig. 
Irene , & al Padre . Io ne godo per amor 
loro, • Il Capitan nomato da f erracozzo 
farà il medefimo, ch'io vidi qui ftamane,c 
che per vantatore conobbi . Ben circo» 
Ipetcone parlò Paftuto Demonio, men- 
tre diffe , fà dirli Capitano . Sarò deflra in 
difuelar le cole . Intanto me ne ritorno 
all'alloggiamento per rifarmi la treccia» 
ricalzatami la fcarpa,ricopcrtomi il brac- 
cio . E toltomi cofi l'ofcuro manto , ri- 
pongolo con rala>e con la tefta ne la fca- 
tola. c ò* piedi guafto il cerchio , e me ne 
vado . 

5CENA TERZA. 
Trama . 

PRima che noi altre arriuiamo al gua» 
dagno di qualche cofetta, bilogna far 
mille paffi , trouar mille inuentioni f e dir 
mille bugie. Mi fono infieùolita per lo 
* tanto cami»are, e fe non foflì loftcnuta-» 
da quefto baiioncello, la farei molto ma- 
le. Io permillccofe,che mi vegga al mò- 
do > e Ha pur gran palagio, ricche merci , 
delicati ctbi, mgegnoii giochi > ad altro 
non hò innidia che alla Giouentù . £ pur 
la difpiaceuol colà à eflcr vecchia^. 

E a Ogn'v- 
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Ogn'vno ti abhorrilce , ti vilipende , e u 
dilcaccia Oi'.u pacien?a: lono ftata gio- 
ljineaiich'io,e non otipla^ mondo. Me- 
glio Lrà eh .0 chiami LìcAtz per mare 
a Hneil foncerc^.Q j che ^lò" iàtcoàd vtil 
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Trama j Licidia . 

L le Idia fi.gIioia.O Licidia non fenti? 
Lcv-oiiw. Hor ci fon da tè Trama. 
'Tram. Vicnre ne, pure commodamente , nè 

piendcr fretta eh? lai bene che fono ■ 

, iiu?zzaàd.:fpettare. ' 

LicChe micrmanw(i ? Hò ad vbbidirti in-* 
COI a neffuna ? 

Tra Hora l'vdrai . Ma à che fare porti co- 
teilo ip. echio la riiano ? 

tic. Me io fon trouatò cosi quando mi chia- 
mafri - c per venir- prefto non l'hò ripofto 
à fuo loco • 

Tra.Di'l vero- , Ti a.y^£jlef tajii yn poco eh > 
O ti ftaui arr.'Cci'andp i capVin ? 

XicNòj ma non fai ciì il coftume di noi al- 
tre ? E non lai che quaf hor ne trouiamo 
sfaccfnd^-te ne traftulliamo fopra allo 
fpecchio ? 

Tia-Pur troppo follo. Con tuttp ciò mi pia- 
ce 4' ri^ordairi Licidia mia , che non ci 
adiomefói h' anro ( cóme sò che fà la— • 
maggior pane .dcl'e Cortigi .rie > à gli 

fv^Lmùti , ocli di tarcaro, acque 

diftU- 
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dift Hate , rolTetti , & nd altre i farce fan- 
tafti heriè, perche t'inu^tchierai no die- 
ci anni prima di quel cl.e fardìi . Te ri* 
durrannc la faccia rugola . gli occhi fan- 
guigni,i denti di carbone, e puzzolente il 
fiato -Credilo à mè, che à mille proue ne 
fono efpérta . 

Xic.£ dirado che la Natura componga vna 
donna con perfetta bellezza . £ fe tal'hora 
alcuna hà confeguito gratia di gentil pro- 
ponionedi membia.e per brunczza non 
habbia il compimento, nò è egli bene che 
con l'arte Io procacci ? A me par di si . 
^epoi fi affretta q^u alche anno la vecchia* 
ia, pacienza . E bene dieffer bella vn età, 
ma è m rglio di parer bellifsimadicc'anni. 

Tra. lo ancor non sò intendere il capriccio 
di alcune fentine bizzarre.£ che credi tù, 
che il biaco réda piiì bella la faccia di vna 

fiouane dsl bruno?(Auuerti ch'io intendo 
el bruno biàcheggi3nte)hora fappi ch'io 
prarticando con vn poeta, mai non gl'in-' 
tefi lodare carnaggìone , cheslorgia/ìe in 
l iinchezza , anzi egli dicea quefta cila^r 
biafimata d;i vn certo fuo Ariftotik per 
lo iuanitc) gullo, che fe ne hà.£ foggtun- 
geuadi più, che i figli che né nafceuano 
erano più deboli di quegh>chehauean la 
madie brunozza . Ma non perdiamo più 
tempo qui. Per irtrada compiremo tal ra- 
eionamento . Lalcia vn poco colà dopo 
la porta cotefto Ipecchio, e vientene me- 
co per lodistare^d vna mia promelTa. 

JLicC^antc ne tratterremo ? 

£ 3 Tra. 
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Tra.Vna,duejtre hore, che sò io ? 
Lìc.^lmcno ch'io Tappici , douc . 
Tra lo ti hò detto più volte, che cocefto tuo 
meftiere non deucfar mai fcelta d'huo- 

minij» pur che vencjan danari . 
UcEhfiy tu vuoi la burla T ama. Se toccai- 
ie à te, non direftì così. In lomma io vo- 
glio faperlo . 
Tra.E quando toccò à me, pur così feci. Ma 
;Ì3 che n'hai tanta vogliatelo dirò. Tù 
.jai à venir meco in cala di vn Pittore, al 
quale offendo piacciuta l'aria del tuo vi- 
fo , fe n*è inuaehito , onde per Tuo gufto 
vuol ritratti delnaturale . Con tal occa- 
fione haurai piacere di qualche bella figu- 
ra > e con quattro impennellate ti fpediri 
tofto . 

Lic.Che non fìa cotefto Pittore com*il mu- 

fico deiraltr'hieri. Trama. Tramarlo non 

sò che ti vadi tramando . 
Tra. Vna tela bene ttretta per té . 
LicJ^acciamo chefir così', e che non ci fi 

fcuopra qualche magagna.Lafcio lo Ipcc- 

chio, e ferro la porta . 
Tra.Spacciati prelto . 
Lic. Andiamo $ù. qual vias*hà a prendere? 
Tra.Di qua , 

5 C E N A C^;V I N T A. 
Clcria , Florinda. 

O non sò qua! cofa o»habbi , ò florin» 
da. Non ti Vvdo allegra conforme al 

tuo 
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tuo folito. A tauola poco, ò niente nian- 
g^» sfuggi la conuerlhtione , ti riduci foli- 
taria, parli frà te fttfla , hai perduto mol- 
to deH'vfato color de! vilo,ed iiitei rotta- 
mente alle volte fofpiri . E forza che_-> 
qualche perturbatione di animo ti afflig- 
ga co/i . S*egli è per la perdita di /* lidoro 
tuo fratello, rallegrati , perche già è tro- 
tia:o, come ben lai, e ftudiando rtafl'ene à 
Padoua. Ma fe altra cofa n*è cagione,dil- 
la > che come madre che ti fono ci procu- 
rerò gli opportuni rimedi . 

|FÌor.La paffione c'hebbi della perdita di mio 
fratello , mi s'impicffe talmente nell'ani- 
mo , che bench'eglì ritrouato fi fia > non 
pofTo ritornar la mente allViata fèrenità. 
Ma non farà nulla nò « Sapete pur bene » 
che le forze non fi racquiftano con quella 
preflezza,con la quale fi perdono . 

Cler.B vero. Qaefto di hoggiftimoche fia 
qualche giorno retto da Felicilfimi afpee- 

ti. £g1t mi ha apprefeutatò cofe» che lO^ 
dieci anni non farò per vederle . 

Flor.E che colè Signora Madre ? 

Cle.Hò hauuto il cariTsimo auuilo del ri« 
crouamento di ^lidoro • Euagora quel 
medico poco faggio, s'è arti/chiato da iè. 
à do mandarmi par ipfoià , e con eilrema 

mia merauiglia hò veduto il Sig.Hermete 
i^iladori . 

fior. Più felice vi parrebbe , iè vi foflc no- 
to l'innamoramento d'Alidore, e mio , 
eie» C he dici ? 

fior. Che coteAo Signor Hermete * fol dalla 

£ 4 ^^S' 
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Signora Irene hò fentito menroiiar io* 
eie. b che ci ha che far ella? E come la len- 
tiftirù? 

Fior Vn giorno dalJa fua porta prefe occa- 
fione di ragionar meco3e raccontandomi 
la nouicà degli accidenti fuoi j mi difle 
eflcrle Padre . 

Cler. Psdre? E pof:fibile coteflo ? 

Flor.Cofi hò intelo da lei . Ma perche ne^j 
prendete tanta marauiglia? N*haii€t^ 
forfè notitia voi ? 

Cler.Fórle più d'ognialtra . Non ti hò io 
detto f iù fiate, che noi fiamo dìRndi iE 
che tuo Padre fii chiamato Terfandro? 

Fior. Signora sì . 

Cler.-E'non ti hò detto ancprn , che quando 
sinphii Città , dopò la morte di Terfar- 
dro e di gran numero di altri va^orofì 
Cittadini, e^difamofi CaUallieri, fi refe à 
Sultan Solammo, e ch*ebbe ogn'vn co- 
mandamento di partiriene>edi abbando- 
na la per Tempre» io con Alidoro , e tè 
fanciulletti mi ejei/j per habitatione. Ve- 
nc tia come Città religiofa:>libe.a,e ficura? 

Flor.E cotefto ancora mi hauete detto. 

Cler. Sappi che il Signor Hermete ^ dì cui 
ragioniamo, anch*egli era di Rodi , eric- 
chilfimo mercatante . C onuenne ancor à 
lui abbandonar la Patria cof? , e fe noa^-f 
m'inganiìo à me pare c'haueflTe ancor egli 
d'Ifigenia lua moglie due figli, l'vno ma- 
fchio> c l'altra fémina . 

FI. Se ne paf*?ò fofe ad habitare in Alefsàdria? 

ClerJn Aieffandria appunto ♦ 

Fior. 
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Flor.E la Sig. Irene farà la figliola femina , 
Der.qofi farà certo . Orchi harrebbemal 
creduto di riueder queft'huomo in Vene- 
eia dopò il corfo di cant'aniù ? O quanto 
e quanto fui de/ìderara da luiper mogliei 
-mentre ch'ero fanciulla . 
Flor.Voi ? 
ii^er. I-osi. 

1.E perche non vi ottenncs'efa tato ricco ? 

:::ler Diceamio Padie,che il Signor. Herme- 
te era troppo fanciullo da douentar ma- 
rito] tenendo €gti per legge , dhe rhiiomo 
débba liuuer Jempre dicci anni di più del- 
la danna conia quale fi hai congiunge- 
re in matrimonio . 

Fior. Io non m'incendo di ciò, ma fe vakflTe 
il giuditio di vna fàciuJla > io farei di pa- 
rercjdie il marito fempre doueffe effer di 

egual età con lameglie, 

Ckr.Cofi dico ancor io , ma gli liuomiai 
che fi fanno le regole di fe medefinii noti 
lono di tal opinióne ♦ e maffimamcnte^;» 
queflo medica,' balordo , fe. pur è il.VeiQil 
quel che dianzicon mio ipaflb j^cit leatir- 
ce Finctta . Mji il Cielo aU'hora douQa^* 
haucr determinato così. Tenando fù per 
me, & Ifigenia per Hermcte . Oh eccolo • 
che fe ne viene di qui j e non habbiamo 
tempo à ritirarne . 

por. Perche volete. rtóratui ? Ve iie vergo- 
gnate forfcf 

tler.Non ma. Mi amò ftranamente in -quegli 
anni f^f <5U daremo nò ua della figlia. 

Pio^Wó glìii pe dite niente. Auuertite fapets% 
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Cler.E perche > 

rlor Iole in efi iire , che per alcuni ruot.rì- 
fpetti,non narrebbe hauuto per behedi 
efiere infegnaca à qualunque pedona^ 
che V iua . 

CleriBcne, ma queft*c il Padre. Or fia comi 
vogiia> IO non gli dirò nulla . 

fior. Non mancherebbe alcrO)Che coftutan* 
dattdo laisu airimprouifo ne auuenifr<:^i 
qualche male ad Alidore* i 

SCENA SBSTA. ^ 

Hermetej Cleria> f lorinda> Finecta .' 

M Enc re cerco ./^cidalia crouo la Sig. 
Cleria. Nè mi difpiace nò . Ancor 
mi par che goda la villa di rimirarla. 
JFlor. Dauero farà ftaco inuaghito di voi , ò 

Signora Madre. Vi guarda molto fi(b . 
eie. Maladecca Zìa Umia dirgracia . Poceuo 

entrarmene in caia, e t ii . 
flór.Non mica vi mangerà ve , nè lète già 

vna fanciulla com'io. 
Clcr.Hoggi è molto più ardire in voi altre 

che in noi . 
Her>[o ringratioil Ci elo,ò Signora Cleria, 
che mi habbia condotto in quella Città 
fobraeote per riueder voi dopò tanti an< 
oi. B mi raiiégro che vi fiate conferuata 
cofi florida nello (lacodi bellezza quali 
come in Rodi eraiute . 
Clor. Vi ringratio S^or HermecétC vi ten- 
go grand'gbbligo de] coitele ofetto thq 
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hauete vcrfo di mè , il quale riconofco 
molto (upei iore al mio merito . Hò alle- 
grezza anch^io di riuederui con occima_^ 
lalute . La Signora Ifigenia come Ih ella * 
«ler.Morì, già lon nou'anni in Aleflàndria % 
[Fior. Ancor,ancora vedrò rinouarZe Hamme 

antiche in coftoro . 
Clcr.Ne hò fpiacerc, perche era amoretto^ 
lifsima gentildonna. £ de* figli come fece 
contento ? 

Uer.Infelicirsimo . Di due^ che me ne don6 
il Cielo, AlicandrO)Ch*era il marchio; al- 
l'hor che Solimano difcacciò noi Chri- 
lliani da Koòi» e ch'erauamo fra quell'ar- 
mi crudelifsime, come làpete . 

Cler.Ahi rimembranza horribile . 

HenO fu vccifo da quei barbari , ò fu ruba- 
to ad Ihgenia in <Jue' trarobufti * né per 
molte diligenze vlate, e doni promefìi fà 
pofiRbile di haueme alcuna noticia . Irene 
la femina mi fù rapita in £gitto,e trafpor- 
tata in quef^a Citta , che non hà molto , 
Per lei fon venuto , e non altra cagio- 
ne di quifta mi ha rrebbe fàcce laiciar 
Aieilandria . 

Clcr.E Vhauete ritrouata ? 

Her. Credo di sì . 

Clcr.Hò difgufto di cote/H ftrani auuenimen- 
tij& ogn^hora che ha^ 1 ete in poter voftro 
la Signora Irene i io v'offro qiief^a cafa » 
anzi vi priego à preualeruene volentieri ; 
il che ftimo che à lei non farà diftaroiche 
oltre alle carene che io lefaròifi tratttr» 
tè alle^gramence con Florinda mià figUo- 

£ 6 U» 
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la. ch'à quefla qiTì E tanco più che hora 
non è habitata da altri che ài noi due, e 
da Finerta nolh-a fanrelca . 
% FimEccomi Signora,miÌjauete chiamato ? 

f lor.Non ti ha. ichiarpato nò . 

Cier.Effendo l'altroi'figlio chehòjAJidorQ , 
decto,aIlo ftudio di Padoua,& vn vecchio 
maftro di cafaj& vn paggio^che ne ieruo- 
no,ad alfìltere allifabnca d' vn palazzetco 
che fi fà in vn mio podere nel Triujgiano. 

J^tn f loiinda, chi è coftui ? 

Tlòr.lì Sia.Hermete . 

Fin.Padre della S ignora Irene ? 

Fior. Si . 

Fni. Canchero dunque . 

Her.i'ignora Cleria io riceuerò volentieri 
la corcefe offerta che mi fate, perchccon 
più certezza confiderò mia figlia incafa 
voftra, chealtroue , riferbandomi però à 
darui fegno con efprefsionè di effetti qua- 
to cara Zìa per effermi la voftra liberalità. 

CJer. Non hauete à tener conto <ii cofesi 
l<^ggiere :,preifakteuene prontamente , e 
'iWCPOofcete da quello che poco è, il deli- 
derio che accolgo molto maggiore,difpo- 
fto al voftro piacere . ^nzi che pregherei 
ancor voi , che ne facefte capitale con ki 
(propria perfonajquando lo flato in cui mi 
trouo non potefle arrecarmene pregiiidi- 
tio appreflo alle genti, che più tofro che 
alle bone , hanno alle cauiue imprcffioni 
rpront« le menti,e.fciolte le lingue . 

Via. E doue lo conafce kpadrx>na i 

*lor.ARo£Ìi. . 
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piil.Cerco fe laroderebbe eglij chela guata''^ 
i come il bracco la quaglia . . ^ >l 
Her. Parlate honoratinimamente. Nè ioiaqr 
to indilcreto fareij.che accettaffi cj»%j , ^ 
onde potere ri/ultarne vn miniitiOineo' » 
alla candidezza dell' h^mor vQftro' v filò 
fommo piacere fra t^Qt^o, che quelta bel- 
la fanciulla fia voftra figliola , nella quale . 
riconolco l'honefli , & i leggiadri moti 
della vollra più frefca giouanezza . Simil 
fenfq hòdel Sig.Alidoio, cefi il Cielo vi 
faccia godere di amendue que* più cari 
frutti, che deiiderate . 
rie lo ve ne ringi atio cò tutto l'animo mio. " 
■Jer.SignorajVedoche li fa icra, concedete- 
mi licenzajperche mene vadà a ritrouaie 
la mia cara Irenejfe farà poffibile . 
Cler. A ndate có fauoreuol fortejChe ve Tau- 
guro dal Cielo con tutto il cuore.' 

SCENA S E T T I M.A. 
Finetta, Cleria,Floirinda . 

Richiamacelo. Infegnamogli iio'il» T 
Sig.' Irene. • 
fler.Taci Imguacciuta» , 
in. Oh,e pecche? Nonèegli ilrPac^fe ì 
^ler.Se è, à tè non importa . 
ih. Propriaménte non rh'imjpoìca . Ma voi 
f che bacete à lar con- lui' f "^Ontìe vc ne à ' 
venurafiftrettanòticii?' ^ • - * H 
^ler. E mio compatriota. E quando fui gio- 
uanctta poco mancò che non mi haueffe 
per moglie . ^ 

Fior, 
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Ftor. La Signora Madr^ fi volge molto fpef^ 
lo per U lingua qijéftà rn caio ria . Che fi , 
•che fi , che le farà venuto qualche mal 

^ capriccio di rinouar la prattica. 

Fin.l^glihànfìoglie? 

ClenNò; gli Ìi moriu 

jpifiPreadeceuelo vdi ? 

Clcr. Taci balorda • 

Flor.Si^si, certo che lo dice ridendo • 

Fin,Eperche?Non ègià quefti fcialacquato 
com*è il medico vedete? E vn Turchocto 
di età robufta , e cofi ben tarchiato , che 
mi ha ciera dt riuscire in ogni fattione , . 

Cler, Via che fei pazza, Vicmene in calia Fio--] 
rinda , | 

Tin, A (pettate Padrona^ Vedete coloii che Cc\ 
ne viene di là t ì 

Cler,Non io • j 

Fin.Come nò > E il medico coM feraidore. 
Trattcneteui di gratia^Glt daremo vn po- 
co di pal^ura . 

Cler Jo noapoffo attendere à ciò.Hò altro 
in tefta adeflb . 

FlorXosi pcnsMo , 

Fin. Almeno permettete à mè ^ che poffa^ 

/pendere il voftro nome per vceellarlo in . 

qualche ^odd 4 dettame d'attorno que-^ 

fto fi(tolo . 
Clcr.Fà pur (jje! che ti vuoi^ A mè poco 

importa ciò che tu dica , e faccia con tal 

huomo. Scguinii pur Florinda ^ 



SCENA OTTAVA» 
l'inetti i Euagora > Pelacchia . 

SE non piglio errore à me par di vede- 
re U Signora Cleria più gailuzzola > 
e gongolante del folico . In buona fé che 
1 dubito moke bene ch'ella al veder della 
' vaghezza del pomo» non le fé fia deftato 
Tappetito di afferrarlo co' denti . £ quel 
Turcaccio ì quali che non Te ladiuoraua 
con gii occhi . Hora è vna gran cofa la-* 
memoria dell'antico amore , e Vvguar 
glianza dell'Età, ficco giunto M.Euagora, 
Bu. Qua parte corporis fudor eft', ibi fignifi- 

Icat morbum. Nè occorre che quelli me- 
dicuzzi con la valdrappa sùlamuletta ci 
fi oppongano, j>erchc la fentenza è d'Hip-r 
pocratc nel quarto degli ^forifmi • Anzi 
mi pare che il Zecca difcorra dottamen- 
te iopra limil cafo. Voglio vederlO'Qlà $ 
Pelacchia ì 
Pel. Eccomi . 
Bu.Sai lilla tauola. 

Pel. Se ci mangiamo ogni diipenf itelovoi . 
l Eu Tò,piglia la chiaue ; apri la porta; falifci 

su alto: prendi il Zecca> e portalo qui* 
Pel.w#deffo vi feruo . 
Fin.i'trche tanta collera M.£uagora ? 
EU. Certi Medichetti « che han la(<:iato Io 

ihidio da quattro giorni in <^uà > voglio» 
[ fyr dell' Auicenna > e del Galeno con la-j 



114^' ATTO CLV^RTO. 

fpigoliftro di Arnaldo da Villanoiia^ilqua 
leharebbe fatto pur meglio di "attèndere 
alle iùe dirtillationi,8d: a* luoi iegreti em- 
pirici , che alla verace rationa! medicina, 
nella quale io ho infoltiti > ed imbiancati 
qiiefti peli • Iiìcendila ni Fin etta ? 
Fin. L*intendo io . 

lu- E quella coditremola della tUa Padro- 
na voleua farmeli tagliare.Che te ne pare? ^, 
Fin. Malif^mo. 

Lu. E di che forte. Vedi; per vna fola chioc , 
chctra di quefta barba , io ti'darei quante [ 
donne fi trouanoj perche alla fine . Jbft ali- 1 
ud mulier . nifi hominis confufio;e fecoa : 
do chediffe Simonide , inftabilis beftia? i 

Jin^Se Simone è ftato vna bellia fuo danno , 
cheìmporta àme.Voletech'io vi dica^Nò 
difperate a fatto Timprefa della mia Padro 
naiperche quàc*ella difle della barba fù pei; 
prouar fe voiXete iracondoj Ma perche vi 
ha fcoperto piaceuole,fentò che IpefTo vi 
và con dolcezza mentouando . 

lu.Ben non tei difs'io , che non poteua ef* 
fere akrimence ? Ma che dicc^che dice ì 

rin. Che lete vn huomo dotfiffimo • 

Eu.Quefto il sa. Altro ? 
Jin.Che fere bello quanto il Sole . 

JEu. R ingrado il cielo , che pur mi guardò 

dricto ^ na volta . La venta bifogna che 

habbia il liir^ luògo . Mi rallegro : che à 

CJl riafia ritornata la villa, 'e xjuànco Ip. 

farà di guftoj e di giouamento fi vedrà 

b *fta . ' 

iPelTantohàinemoriu quella vtcxhio qjjj^- 
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t,vn di que' Vendemmiatori di Napoìì i 
, che fi chiamano cornuti • Egli difTe che—» 
j harrei troiiato fopr'alla tauola qu: fta_j 

zucca, e fi non è vero> the Thò prefa daN 
, la fineftra del tetto • 
Eu. Pelacchia ? 
irej. Signore . 

pn . C. he V noi fare di cotefta zucca ? 
rm.La minellra . 

tel.Gutarla in tefta à chi mi fta dinanzi . E 
j che Yogl'io fsperne? Perche mi 'ci hauettì 
I VOI mandato ? 

tuJo tidiflìil Zecca, e non lamcca , pe- 
[ co rone . 

Pel.£ che differenza ci è tra rucc^ e Zécca ? 

Eu.Quelld che è tra pozzo.i e paz'?o > che 

, l'vno è qnello onde frcaiia l-ac^ua, e fil- 
tro fi fo miglia tutto à tè del naturale in 

I cai ne, & in offà . ^ 

pel.jEt à voi in anima « &; in corpo . 

Fin.A tutti due s ; che* fe £>fte cotrapefafii'iA 

I vnabi!àcia,\e rielhreftéinlibra vnanno. 

£u.Ri] ortala al .uo Uo^o . Ala ij^,-tnr)rtra 
quò Laiciami vcd<re .'e ci è quel S'^air- 

I to ch-io c intagliai quando i\i comprata > 
per honoi aria . 

Fiti.A quella zucca hauete voi fatto vn So- 
netto ? 

£u.^ quefta zucca fi. Or penfa che farei fo- 
pia alla ma vedoua.Doue [«iranno andati. 

Pel 7icco certi bifchizzetti ,e.legmi/zoli. 
Voltate di qua . 

^u.Non gli (cuopro bene . Lafcia che. mi 

! j)ong3 gli occhiali . 

ria, 

•I 
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fìn.O pouera medicina.Stai bene acconcia 

tù> /e hai di quefti foggetti . 
Eu Senti Finetta quanto lono frizzanti , e-^ 

oumerofi tjuelU vcrfi,fatci da mè inlingua 

Etrufca • 

Pel. In lingua brufca ? £ perche non in Iin« 
gua dolce? Or dice, che fento ancor io. 

Eu.Tù eh ? Guardaangegnofò afcolcante . E 
che vuoi m intenderti di quefte materie l 

Pel. Più di Finetta, e forfè di voi ancora. 

fiu.Qiiel forfè vale affai * Diceftibeae* Alzi 
più coteila Zucca, hor odi . 

C del mi^gnfio dftettofa ffewt 

Cucurbita gentil^ rotondale grò/! a i i 
'JSiata fer rinfref :ar U carne V^fia i ì 
Tié difemc fei piena jio pien difemt. 
In te fi a firmo yin me per Cleria fretnt^ 
£ mi punge j e mi aà più d'rna fcojf^ i 
Tanto che lo mio cori in ynafofiéi 
C he non yada il mio corpoyt trema^ c t€m€% 
-•t^*/t mentre fei cotta conVagrefia 

in corpo entraffi mai de la mia Donna^ 
t>ch montale^ ti friego^ ardita in t€Fla\ 
Villey^cht l' alma mia mai non fi afionna 
Ter lei fefuir^ pei con mirabdfejìa 
Tortala nel mio letto fen%a gonna . 

Or bè,che te ne pare Finetca?Giudicbi tu 
che poffano cfler paragonati meco certi 
- rondon i,che non fapendo far alt o che vn 
verlo fi (timano rofignuoli j e fi piefumo 
no tanto ^chenò fiarroliifcono ialirc co 
le lor voci, ò rubare, ò tolte in imprefto, 
fop r a de* più verdi allori,che fian vagheg- 
'^"^ / filati da Roma , c colciuati da Napoli ? 

Fin. 
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^.Pelacchia rilpondi tù.che io per mè non 
liò intefo parola di ^uel che hà detto . 
li E àmè par c'habbia detto, che i rondo» 
[ni di Roma /ìano fi: iti i ubati da Napoli. 
■.Non è la p"ggior coHi ad vn poeta , che 
Fleggerlefue compojuioiii a chi non in- 
Lcende . Che è valuto à mè diaggiuftar si 
pel ibnetto per recitarlo a coftoro ? Pe- 
lacchia riporta coteila Zucca à Tuo 
'luogo . 

el. Volete che ritorni giù ? 
Nò. 

SCENA NONA. 
Euagora , Finetta • 

SEmpremihò creduto ò Finetta e/Ter 
^ amato da Cleria.Star altramente non 
potea, perch'ella mollra efler molto giu- 
ditiofa . . Tale eflendo , à fuo marcio di- 
'P**Ìf .» / bifogno che arda di mè , che 
eiuditiofopur fono, perche è fentcnza_. 
del Filofcfo , che , omne limile appetit 
Uum limile . 

.Io purtroppo lo credo , che tutti due 
babbiate l'appetito fimile Ma nondoue- 
te marauigliarui Sig. Medico, le alla pri- 
tpa la f emina fi mollra vn poco fchiua . 
tal cofa é naturale m lei , chefe non, là- 
rebbe riputata diflbluta,è fatieuole. E poi 
non fapcte voi quel che fi dice della__* 
donna ì 

E che cofa ? 

Fin, 
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VÌn-l'Ugge:,e fuggendo vuol ch'altri 'et giunga 
"Pugnafi fi'gnando vuol ch'altri la tinea', 
2SL<^g<* ^ negando 'vuol eh* alivi fi figlia . 

'Bu.Bu^.no bu Mio^l uono.Edoue apprend 

ftico'eftc lent. nxe? 
ftn.fn vnacorrv dia à Vicenza . 
tu. Ne veglio-copia vn giorno che ci hai 

bia tempo. Or odi. Vorrei le fòffe poi 

bile venire à qualche concliifìone ce 

Ckria . 
Fin. Co me dire ? 

Eu. Piglia rmela per moolic,e prefto . 

Fin. Adagio,pur bilognera che le ne ragioi 
con qualcne opportuna occafione . 

Eu.Fineuajil tuo i.ome altro non vuol di 
che finezza, cioè che f^i fina e che lai 
nirevn trattato quando ti disponi .* 
penfache non vorrei che folsi per mè l 
ileo Re de Nubi , che fìi dece . Apri { 
occhi , e finalmente rafnna la villa 
per dar fine all'amor infinito » che por 
alla tua vedoua . 

Fin. Io affinerò quanto più pofTo Tingegi 
mio pei*^éi:uirui . Ma che non miancep< 
nete voi il modo ì 

tu.Iof Sìbene. Falla venir adeffo in cafa mi 

tin.Ohimé,cheè cotefto che dite f 

Eii.Meglio.Difponilaad entrar m vna go 
dola con me lòlo » che chiufi che lareir 
'^uiui dentro , io lepaderò da mèmeji 
iimp : perche fon certo che quando la' 
da folo ;ì folo,eche ni'vdi à có tato garl 
edcicezza ragionare mefilanceiàlopr 

huuiò fatica à diftaccarmda da dolfc 

Fin, 
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n.yeramente è vn bei gar7one,e gìufto ac- 
. to da far in uamorar Je (emine . K è meno 
à coteftó Hà del verifime, ihw s'induca la 
SjgiKra . Ma per faruj vedere che voglio 
fermrui dauero. £ qui prcflo alla porta 
vna Itanza olcura > hcra non vl^ta per 
niente; io ve ci mtrcdu. rò dentro , e di- 
fpòi'rò la padrona a venirci fola per fcn- 
tirui . Se poi trcuandoui con lei non fa- 
pi^ete fare, voftro daniìo . 
u.Sì certo,haurò bifogno che m'infegni ti). 
Ma ella farà priua di vn gran gufto ^ le la 
ftan^aè ofcura come tu di; perche noa 
potrà godil e di vedermi . 
n.Certiisimo ne farà priua. Ma non fapete 
voi che per accor le donne à* primi colpi . 
è migliore l'ofcurità della luce 
l.Non sò IO , ma pur troppo debb'efler 
'vero . Ciòfeguito , bilognerà lpofarla_^ 
cred'io, neuero ? 
n.Diafchene che nò ancora . 
I. Sin qui hòpenfatoal gufto,ed à quel che 
pili importa non hò fatto refi , i/ìone. Fac- 
ciamo conto mò,che Cleri„ fi:\ mcgliedi 
£uagòra.ll fine del matrmionio e d'h.iuer 
Sglioli. Crediamo < h'elafìap inpregnarf;? 
n.Cotcfto toccherà à voi . Hche nepoffo 
faper io ? 

l.La fua natura è calda,ò fredda ? 
jì.lo non l'hò iiui tpccata . Mi domandate 
certe co fe ch'io r;on faprci che me vi ri- 
fp^ndc! e V Come volete voi ch'io lappia 
l'clla fiji di calda, ò.iredda natura ? non! 
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Cn.Hai ragione sù . £ co fa da huomo , 
non da donna l'hauer cognitione dell 
nature. Se s'incontrafìe adefferfredd 
farebbe fterile, e non e fogno» che lo di 
ce Galeno , Quaecunque frigidos habeii 
vteros, nonconcipiunt . Hora lafciarò( 
Ilare » Quando haurò à venirè à godcrcj 
buio della cameretta? 
Fin. Fra due bore . Ma iafciatc cotefta vefl 

à cafa voftra per effer più sbrigato . 
Eu.S'intende> occorre che me lo ricordi tu 

E "vano fi d^f^ perfone dotte 
Cornea far s* htthbian le anwrofe Utte, 

Vuoi tù altro che farò tmtp lindo ìc é" 
farò alla Vcdoua le più care carezzocd< 
& i più vezzoii girigori , che non poti 
fUre vn'hora fenza di me } 

Fin.Non occorre dirlo , che la voftra eie 
lo dà. Or andate à porui all' ordì ne . * 

Eu. Vado , e rimango tutto tuo finettua 
miabella,melata) e dolciata . 

fin.Và pur la vi .Quando i'hò addotto <: 
là entro voglio clie ci riceua vna tal bu 
]a con vna 22^anelia delnoftro paggi' 
alla quale yò dar fuoco in quella ofcuri 
che affatto fi habbia à domenticàr di Ci 
lia , e di quaute altre donne fia per \ci 
mai più . 

» 

SCENA DECiMAo 
Acidalia > Irene alla fincftra . • 

PRoprio mi è ftato caro di non hai 
trouacò il Sig. HcróKCc > mentre i 



SCENA decima: ir« 
andata a lafciar gliarne/ì di maga . Scn» 
perder più tempo picchierò per parlare 
alia Sig. Irene, Tic, toc . 

.Horamcnefcendo per eflcr da voi Aci- 
dalia, afpcttate . 

.corpetto . Con quai penfìerial petto de 
yenirfene qncfta Signora ? Grane cofa è 
a viueremfoggettionc di Amore. Anch'io 
jeprouai qualche trauaglio per Alach : 
lior mi è manto, però porto compafsione 
I ad altri, 

'.Son viua,ò morta , ò valorofa Acidàlia / 

Che nouelie mi portate ? 
fcSeie viua, allo fpirar che fate . E Je no- 
( uelle, le non fono in rutto buone^ ne ati* 

che fi renderanno in tutto ree . 
|.Ora, ch'io fenta qualche cofa . Non mi 

tenete in lance amica cortefe j e prima.^ 

parlatemi della leggiadra Biondaura . 
c.5perate ficui amvnte da lei . quanto più 

fi può da vn cuore innamoralo. Ma firmai- 

mente a che prò , mtntr'ella e quai voi 
fcte> ^ 

r.Godo che mi voglia bene.O Cielo quan. 
|ie fiate co' tuoi continui piri, haìprodoc- 
•ic al mondo cofe mirabili . Quante fan* 
cmlle pur alcuna volta lù trasformaftì in 
huomo ? Io non ifpero cotanto ma tùlo 
potreftì ben fere- Pitemi ò Acidàlia , voi 
come intelligenre , e pràtuc^ laniode* 
hieroglifid degli antichiflimi Egittianiw 
irouafte mai per li ve^ufti marm; tinto 
cccelfo (egreto , che sjfauorità' gratile 
koDleguirii poteffc ? 
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iftc. Ahj ah , come ra va..eggiarui vAmorei 
Quando ciò fi pocelFe , io hóiì donna, 
huomo v'apparirt'i j perche me ne larei 

.^i'-prcualuta per me medelìma . 

Jr, Tanio che il mio male » lión harrà re- 
- frigerio akuuo ?» 

iVc, 'Refrigerio forfè j ma tion rimedio. Or 
per i;ón trattenerui a bada j c^uandovi 
' vedrete modo di poter parlar commoda- 
niente à Biondaura tornate a dirle jche 
voi amate , e che lapete per cerdfsima co 
fa , ch'ella' ha modo di clìui-utr l'ardor 
voftro, impefò dhe H porga i*tftoro,còm* 
ella fa di poter -fare , E fé- vel nieija i ccp 
qualche alteii'atione chi ahia tela, ingratW 

Ir. C he con aheraciorfe IO chiami Biondaft- 
ra inarata ? E come potrei farlo già m ii? 
Vn lol meco de'bcgli occhi fiioi é laldif- 
fima le^Jige alle mie operationi . E in qiial 
guifa'pocrci turbar' mai la ferenita dell* 
angelico fuo vilo } fenza'cader' io in ten^- 
brédi'trùdcl isimo dolore ? 

Ac, lo^lon (jui ^- r volrra aita . Dé^derate 
hauer pace deli' amorofa guerra ^che vi tie 
né opprèfTa ? 

Ir. w^ltronon branco . 

Àc. F*te quanto vi ho detto,ne foggìiingete 
altro da uan raggio . 

Ir,- Mi -quieto al' voftro comando. Qua! pto 
- l^^a prb.dr^rro'j'it'ndauia ? . 

Ac. Più nobile ^ella v oitra . Mi fino à nott« 

^ ètV ^ualPthe nfpettò non v glio che la_ 

ienwo gr^n gigì^, ./^ipctterò quan v 



SCENA decima: ni 
quancó vi piace il Sig. Cleaico donde 

Il • hà r.origiii Tua ) 
I Pari à voi, e lo faprete diilintamente, e 
\ ' con eftrema contentezza > ma non prima 
1 che con la prefenza del S g.Hermete . 
f 'l^riGraDdiflìmé fpevanze mi date,e fé da al- 
f 'tra lingua veìniffero , non le reputerei 
niente» ma per la cognitione, che hò del 
valor voftroi conuicn che creda , 
AcPouiam fine hormai à tanti voluppi. En«r 
j trateuene incafa, ed afpettatemico'i Sig» 
I * Henne te voftro padre , ch'è douereS 
I - ; lacconiolarJo jiel dilpiacere*che hà, 
I If. Volentieri,© vi afuccco. 

I SCENA VNDECIMA. 

I • Pelacchia , cidalià, 

I f^.On fatica hò canato di mano que* 
U \^ fto i^uatmnoal mio Varagora,che 
I 'fihailmente nìi nà dato i conto dei mio 
I . faldrio . vò farmeci dire 1* bupnà vcntura^.^ 
I ' da quefta Zingara 3 che dalla fineftra hà * 
I veduta. Bella Zing4ra> tò piglia . ? 
I Ac. Che^^ 

I Pelli quattrino per la buona ventura * DI 
[• via su ? Eccori là mano aperta . 
I Ac^pr<^prio.'vò dir gualche ,cofa à quello 
fcemo . i^rendi il tuo quactriiìo , e com- 

Ì>raci dellé càftagne per amor mio.pà qui 
a mano* TCi morrai prihu che vadi pQr i| 
K mar di Califcut . 

i p€l. IO morrò per aiaoò ^ .Marjgutto ? 9 

§ ,fer- -a* 

1 
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perchè ? Che gli ho io fatto ? Ma (lòfi-» 
importa nò . Non pallerò per FoJighp , e 

"^colì faròficuro . Vedi vn poco bene:' fon 

' niente innamorato ? 

Ac.Ben anai,einiìamoratotanto,cbe Anrò«, 
re non fi parte mai da tè > fcmpre ti Uà 
^ sddoflb . 

Pel E come può eflere , che lo non me lo 
fento ? 

^c.Cercatìjcercati bene, che'l troueraì . 

pel. Folte alcófo' qui le fàccoccie ? lafcia— » 
ch'io ci cerchi vn poco . 

^cChè bagaglie fon coiefte che cani fuori? 

Pel.I miei mobili . Q^ueltò è il collare , Che' 
mi pongp il.giorno deUe fèlle . 

Ac.Di che cela e fatto i 

Pel.Ditjsla di Fabriano , e fé ne hanno due^ 
fogli à (quattrino . C^ueft'è il berrettino , 
che porto quando Ipazzo la cala, per non 
'togtitè ^Tcappf ilo. Mirà vn poco qnanto 
tiìrcoihparitce*?, Nrn paio il bhrcaruol 
'dèlia icafa dt] Ganglìaiio ì' / [ ' , ; ; ; 

At.'^ei rivoltò' jnltioio, e cotefto colfare ti 
Mrcctnolt'o buono • 

Pel.Tel credo io . <^èfte ionole ligactìV, . 
che porcauo a Roma j quando con titolo 
*dx caldaroiUro paffejggiauo Campo di 
E|pre:lafcia ch'io mele ponaa. Diquefto^ 
Siàizo di fJenne, mi lèmo per*ilcacaaiini ' 
iè róòfché la ftaicé co fi, t prof Cantò', 

* - mv ch'io cAidà uflm^'^'' • 

' ■ r 'iV4 >»' bèli pvétóy;; * 

Dm» 



s c E N A vndecima; iìi 

Daititìii à bere il mofcateìlo » 

E in fomma ci mufìchc ggio quelle v^he 
canzoncine > e altre cole d^nc d'ogni 
^ fpirito gentile . 

Ac.O galante. Tu mertìogni buoflaventura- 
Pcl.E però dimmi la verità fé fonò innamo* 

rato, leuami di quefto dubio . 
v^c-Sei in buon hora j e di Vna bellilfima-» 

Dama . 

Pel.L'hò caro certo . E l'hò à prender per 
moglie ? 

^cSi, né altro pofTederai che il nome di 
marito . 

Pel. E bè. Voglio efler ben io il marito Jlam- 

mi i venir neffuna ventura ? > . 
»^c.Se vai in qualche ^ran Corte , trouerai 
chiperveftir tèlaHeran nudi mille vir- 
tuofi. Ti faran dati di molti danari,e fpef- 
fo mangerai delle più prctiofe viuande 9 
che habbia il Signore nella propria tauo- 
la. Ahmondo,ah mondo,quan{o pur pre- 
gi le buffonerie hoggi . Diftillàteui pure 
q begli ingegni il ceruello lopra le carte,, 
che alcuno di voi non hàurà giammaj 
come i buffoni frà* grandi , fauoreuol^ 
influffo . 

rel.ll fluffo hauerà ? ^ 

Ac.Nò. Tìi dormi più sùletauole, che in-» 
Ietto : beui più acqua che vino ; fenti pili 
freddo che caldo : mangi 'jjiù rauanelli*, 
che carne,e fei più goffo, che aftuto. • 
Pel Zingara odi vha fola di cotefle cof^ 
procccle damè, le altre nò. Dorrrio^ù le 
lauole perche iion hò letto: Beno l'acqua 

Fi |n 
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in vece -del vino che nen mi fi da. II véHi- 
mentoihacciato mifa lentirpiù freddo 
^ che caldo , eia carne che non piouo , è 
cpgion eh' io lempre -mi troui Solamente 
con il rauanello in' mano . Bell'efler poi 
più gofFo che aftuto , qaefìo credo vera- 
mente che proceda da me. 
Ac.Hora vara cò Dio,£heaJtronon,fo dirti 
Pel. Bella Zinga retta io ti ringrarib del fa- 
uore far, eie ajil'hor ch'io laro tiare ac-, 
càrérza'toin Corte, potrò farti q[«alche 

pc;nandaa>i;^,che ti fcno fchia- 
uiifi nò . ' - . 

A c. Potrai j)ur ti;oppo . É da 'tuoi pari fi. ri 
ceuon pili pi9ceri-n che da coloro, che ^on. ' 
tenuti, farne per (jiiàlche obbligo , . . 

SCENA D VODECIMA 

Capit^.o,,ConCirMllo, Acidalia , Pelacchia-. 

• T K,|ÌoncifualIe fegu'ì quella nioitaliffi- 
^ IL, ma battaglia. ^ . 

Cpnt. fi'nce pioriro tutti li Palladiqi de tr| 
^ia , ne: Ip.vi'o? 

Cap. Verilfimo . Mi •.■narauìglio bene di quel 
pazzacchione di Orlando che reftaffe 
pome pecoro^ielcannato ,eperòftò mol 
to in dubio s'egli fblTc di, quella terribil 
f o^za, che fi dice , 

Pel, Sig. C^pitano,auuertite, che Orlando 
|ì mori di (cte,^ non fu (cannato • 

g<^t. Che ne fai de dj^ffo tìi ? Oh, dì t'hai 
. pUofta.na ibjejrfa à la «laurife ca manco 
. no 

>fl<j b 
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no perculatore de Vicaria . 
Pel. Così fi chi può. Orafcnti come lo sò.' 
Quaad'no feCQ, e che domaudo U chiaue 
della botte al mio Medico j egli mi bra- 
ua , e dice quefte parole ; non te la vò da 
re , voglio che facci la morce di Orlando» 
che mori di fetc . ^ 

Cap. Siaiì pur morto com^fi voglia- Io hac 
rei caro che foffa viuo hM^i: farei ben' ve 
dere al módo>che la fua forza nó farebbe 
nuha rifpecco alla mia treméda>e triófate. 

Ac, Quelli farà certitfimoU Capitan Tàr- 
conte , ilquale fcoprirà le conditionl del 
Signor Clearco . 

Cap. Che fai Concrullo^ Apri quella portaj 
ed entriamocene . 

Conti:. Abbefognarà ca tozzola, perche mè 
pare appontelliata da dinto . TiCjCOC» 

Cap. Non rifponde neffuno ? 

Contr>Nopecierco . 

Fei. E chi volete che rifponda i La Signom 
Licidia , e Trami l'on fuori che non ha.^ 
molto . 

Cap. E à che fare f 

Pel. Non lo io . 

Contr. E à che f A'fripare I*au2ellu720 ali» 
gaiola , e far azzeco alio voichicto . 

Cap. Cerco fari così . Or chi può fidarfì di 
ce ingrata donna? Come potrà crederfi à 
i tuoi cenni ? à tjoi vez-zi? alle tue promef 
fe ? Donoa,donna,è vero che fei dono del 
Ciclo, ma iiui^ua con tanto dinnOiC firo- 
di,che pillilo iihino,chi-* ilpciiofo.e ribel 
lante InfCitto nel fuo centro n'accolga., 

f I Ac» 
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Ac.QÌ'^fto Capitano è in viia gran collera 

contro di noi . 
Cap.Se dai Tgeranza con la lingua , menti: 
. co'l core: le piangi con gli occhiiiidi con 
^ . i' animo . E pure di tè fi fida il mondo . E 
. '^p'^u:. fei riuerita come Nume per vna fiam- 
roicélla,che ti fplende nel volto d'inorpel- 
lata be]lezzaj|i? manco male che ancoi* 
. foITe cocal blUbzza tua » perche ne ipogli 
le fcatole de' fpetiali , l'ampolle de' 
ftillatori, e le fepolture de'morci.E quan- 
te fiate ancora per impofle/Tartene doni 
l'honorproprio alle aftute vecchie , &r i 

gl'ingegnofi miniftri di sì facce ft^maco- 
; le forfanterie ì 

i^eì.COn chi grida il Capitano ? ^ 

Gpntr.Co le feminene,non fiencx^ E dic^ 
buon0,.cameretano peio . <f 

Cap'Io fidarmi più di cè menfogoicra Liei-» 
dia ? Non piaccia al Cielo . E ne- di tè , e 
ne di qual u Voglia alerà donna che viua « 

t^c.Io (ono in QbhgQ> di fare gualche di^ia- 
cere à coftui ; perche egli troppo inde- 
gnamente parla di noi). ■ ■ , 

Contr.Non ve frufciate tanto co lo paffea- 
rcj cave potrefteuofcarfarey'e cadere-» . 
malato. E. alla fine fe fape, cale femmene- 
tucte sò tagliate à no vierzo , e nafciutc 
à na Luna . 

CapJo hò vna collera, vna ftizzaj vna rab- 
bia,che fe adeffo qui 3 qui , qui > veniirero 
quanti Francefi fi crouaròno mai co*l Giu- 
liilìimo > f ortiflìmo , e VitcorifilTìmoRè 
Luigi adefpiignare rinfedelillìmaj oftina- 

mi r 
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. limai c difperatifsima RocceUa,io nongli 
llimerei vna paglia> vna fronde > vna piu- 
ma, vn pelo , VII atomo , che folamente 

. co'l moto , co'lguardQ , co'I cennojCò'l 
foffìo /col grido^ vQrf^cifcacciarlij fiigar 
li , e come nebbia al vento delegoarli.Ma 
che dich'io de'francefi ? Tutti gli eflerciti 
delmpndQ vorrei abbattere, jtóncDlcarc» 
e difperderé i é dopo loro il proprio Saci 
naflb , fe la ycleffe con me . . 

Io foli rifpìuca far prona, della brauura 
di queft'huomo . 

Contr. O con chiffo no vj .tLaflalo ftare al 

. la cafa foia .^rralTatèuInne puro Capita* 
.pomio, 1 

Cap. Ch'é con quefto no? Con lui più che 
con gli altri * E fe fi lafciaffe vedere , lo 
chiarirei ben io Venga venga,e li fapr^u. 

.Xc Hòra vèdiamòhe la proua . 

Contr. Che boctoleare è chillo? Ba, ba * b*i' 
ba, vh, vhj. 

Pel .£h, eh, eh ^ eh, ^rì, eri , gri , gri , * 
j.ipapt Concriu,, ha , he t he \ hi , hi • 

4Contr..rani da ,chià. . ^ .^ 

*jC;ap. Spett. fpètè, Contr. * 

. J*el. .Me^a.medj aiuto . Oh,brutt, bruit>oruc 
' to, và,yaj;va . 

^c: Vattene sùMazzarelló. Non c ftata que 
ila vna bèlla trefca ? Tutti tré hauean per 
duta la parola, e il lume degli occhi da ri- 
troivu'la ftradai e le non era quel Napo- 
litano , che l'ha. incontrata à cafo , ancor 
fc ne ilarebbono tremanti raggirandofi 
qui come Aolci • Quello iciocco non h^ 

* 5 4 fatto 
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fatto poco à rattaftar li '^-'orta dou'è ea- 
• trato . Lifcinfi ftare gli fpirti , ne ad alcu- 
no venga curiofità di vedergli, perche cer 
to fe iic pentirà A troUar li Sig. Hcrdae- 
te io me ne vado • . 
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Clearco > Ferrante , Fior inda alUfmeftra^ 

TT? Ti dico finalmente che quando, venne i 
Ji nafcér la donna in terra, il Cielò vAlfo 
dare vn faggio della Tua 'gran bellezza-* » 
Miioue la curiofità Thudmo i veder diucr- 
<i paeft» 1*0 maouc TAuaricia a foppotur 
durinìme fatiche ,lo miitóTHònor dell' 
armi àd cfpoffi à mille P^^rfgli i la don 
na noa fol Io (oipinge a periglila fatiche, 
e à gir errando per lo m&do,ma gli ioHe- 
uàìa ménte à'rimii^r dà parte infermale 
fouranseccelleoze,e g^ijacceride il petto 
air opre vinuofe, e fublimi . 

fer » Ma non dite S'gno re 'di quanto danno 
bene fpeffo elh è cagione . 

ric. Ancor quefta fpada è cagion di danncfe 
mano infame la ftringe,e ci affale per fo- 
linga ftradi Tinnoccnt^ peregrino, mas'c 

ifljpi^uta da nobii caualicre, c gcnèi-ofo 



SCÈNA PRIMA tz9 
centra barbaro ftiio]o,ò à difFefa dell* 
■ opprefla ragione è illuftre,e gloriola. Nò 
fi truoua bene che dalle lingue licigiofe, e 
fofifte non pofla farfi parer male . A til 
cli^fe fi vfa amore i quel fine à coi deue 
indirizzarlo ogni nobil Alma è degno di 
cfler ieguito da qualuntjue fpirco gentile^ 
come cola ottima . 
Fér- Io non deuo , ne faprei contender con 
voi tal cofa, perche l'ingegno mio non 
ha ali da muouerfi da terra > e foruolare 
ali'altezzajche voi varcate co'I voftrq.Ma 
è bene affai di cenofcere , che] cotcfto 
amore n'impedifce il ritorno , che haue- 
uamo difégnato ài fare alla^patria. 
eie. Poco importa ciò. Oh non veggio la 
bellifiiraa -Florinda alla fineftra?Fac'-io ri- 
ucrenzaà V.S. vnicomìo Sole. 
Fior. Rendo gratie al caro faiior di V. $• 

geatiliflìmo Signore . 
Fcr. Altro non ci mancaui adcflb . La gio- 
ueiicù icmpre corre vn fimil pallio: or va 
da Come fi voglia j io mi ritirerò di qui. 
Clt. Valorofa' fanciuIIai egli mi par di effer 
i certo , che habbiace Icoperto l'ardentifi- 
' nio amore ch'é accefo in me per la voftra 
i marauigltofa bellezza} oiìé^ potete darui 
à crederei 9 éhe difficoltà non è al mondo 
' ch'io non imprcndélfi à fupcrare ad vn fol 
cenno del \^oAro ciglio j e ancor chefof- 
fi certo di rimanerci eftinto,non me ne af- 
terrei ', perche- più degnamente fpen— " 
i 4l«r h vita non potrei , che ieruendo4 
) \o&xi hoiiOi-atiiììmi comandatnenti, vòi^di 

P f wnto 
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tanto fatto ficura, ard»fco di fperàreslc 
non pienamente : qualche particella di ri- 
compenza all'amor che vi porto almeno: 

• il che quando io mi vedefsi di non poter 
confeguUe , ancor vedrei efpreflb il prc- 
cipitio mio . 

fior. Gencrofo Gioirìne , al primo girar d* 
occhi ch'io feci verio la bella Immagine 
voftra mi trouai abbandonata di tutte le 

, virtù vitali, le quali sforzate da'voftri lumi 
fe ne corfcro à voi . Di modo che , non 
men di quel che voi dite arder per me, io 
ardo per voi . ^mo, e l'amor mio è vo- 

- ibo , e voftro farà fempre , fe yferete ora 
denza in cuftodirlo , ponderando 1* ho- 
nor mio ; lo ftaco , e la condition voftra: 
io flato , e la condition mia,: Tanto che 
potete a(sicuraruich'i o loa tutta voftra, 
c che di me potete liberamente ripromcc 
tcrui i come d'innatnorau , c nobil fan- 
ciulla-? Non interìafcierete però di tappre 
feutarmi qual fauor io poffa farui con lài- 
da- certezza di hauerlo ad ottenere in te- 
Himonio ^ell eftremo 

con:ento,chcho dì 
cfTer amata da voi: mi douete ancor pen 
fare ( Acciò ch'io mi fpftenga in qucfto 
. propofito J di non hauerui àfard'alo-i 
che mio • sento genti . Se verrete circx«» 
ile quactr'horc di notte , che la ftrada fuol 
efler difoccupau à fatto , ragioneremo c6 
^iù Scurezza: e cosj^ vi lafcio mia Ipeme. 
«le. Tornerò certifamo e me vi raccomà 

. do 4ftlc'alma . Fcrraace vieni iananzi i e 
•naiamo di ^uà • 

Per. 
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Fer. Vengo, ma forfè megho farebbe , ch'i* 
mi fcrmafsi qui , perche laremo per dtor 

narci Cptf^o . 

i CEN A SEC O NDA. 

fuagofa. Pelacchia , i^ipctu . 

ì C ^ in.farfetto à te non , impera # 
:j O Vò gire i far alla' lotta sù , che v'or- 
f . refti mof Che afpetti che nonefci fuori 1 
Pel. Di la sù alto ccci neffuno ? Digratia-» 

guardateci bene . . 
Eu. Il mare ci é , perche ? Dichetemi>Dfif 
birri forfè percn^ vai f armato ? , ' 

Pel. Eccomi fuorà . D'altri che de 'birri ho 

paura io . 
Eu. £ di che ? Dillo sù ? 
Tel. Del diauolo , poiché volete faperloiin- 
. tendetela ► > i 

Eu. Che diauolo ? è doue l'hai tìi veduto > 
Pel. Lafsù , lafsù j e falticchiaua cofi,e hauea 
■ kcorna, efpuuua foco, Ohimè ^uant'cr»^ 
brutto . 

Eu. Ehcheti farà paruto, barbagianni . 
Pel. Mi farà paruto fi . Bifogneria, che vi 

porcafTe > e cosi mi crederefte . 
EV. Si portafTe» pur te forfa^te : guarda aiKt 
guri . Hora (àppi che iion ppr altro ti ho 
armato 4t rótelU >dimorrione, e di mar 
zay;he,gerche ti fermi in guardia qui > per 
preualermi della tua brauura jin caioch^ 
^mìbifognafleaiut^. ^ 
Pel. ^ voi doii^ volate andare* 

Eu. In cala di Fiaecta w ; ^ 

B 6 
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Pel E a che fi^c ? 

jEu. A farle vn chriftiero . Ch'impc^rta à te di 
faper i fa;ti miei ? Acten4i » attendi a £èr- 
re , e non t'impacciat d'altro . 

Pel. Dunque io harrò da dar così armaCo fo 
lo, folo qui ? ' 

Eu. Solo folo fi . 

Pel. B le vieii colui vn'alcra volta ? 
£u.Chi? " 
pel. Qiiel negro , negro . ba,ba>ba, bai tre* 
mo adelTo non mi vedete ? 
~ Eo. Horsu ancor, ancora la Verliera harrà ' 
facto à coflul baco , baco , 
Fii;. Prefto Signor MedicOiChe afpettate, che 
' non venite dentro ? 

Eu. Ben venuta Fine età mia dolce . Ben , che 

ci par di quello fuHo àdeifo che non l'adó 

bra la toga }' 
JFin.'Benif(ìmo certo • Sembrate va Caua* 

liero del Rè Artù, con quella martingalla. 

Ma non perdiamo più tempo y dentro si). 
£u. Adagio > par che à te priema più che à 

me quello negocio . Dimmi > quanto har« - 

rò a trattenermi ? 
Jm; Cotefto ftarà in libertà voftra . Andia. 

mo .. 

Eu. Andiamo in buon bora : Pelacchia fa^ ' 
' Éiuonà euardia. e porcati da valente fòlda- 
' co, e Ila allegramente , che tutte coteftc 
armi • voglio che fiaa tue dopo la mia^ 
•morte, • 
Pel. Sentite » non fate tanto afCgnamento in 
me,che fi fi.it il nion^o, perche à dirla li» 

bej:a^eacC)io*h on foa Uo^ o bra uo . 
bei». -r- ixu 



S C'£ N A S E' C O iM't) A , 
EU. Bada à te , c guarda bene.Famnii la ftr«* 

daFinetca. * 
fin. Seguitemi^ 

SCENA terza: 

Licidia, Capitano,Tratna, ConcruHo,PeJàc. 

IO che. per feguirvòi ho rifiutate le aìw 
cìcié dc'piu ricchi mcrcanti,è d^p'm Ibg-, 
giadri giouani di queièa Città , fon chia- 
mata da voi vagabonda 3 diffoluta ne* pia- 
ceri , ed infedele? Mi fate gran torto . 
Tram- Non fi traf tano così le innamorate • 
Signor mio . Vi par cofa da fofferir/i 
fenza fpai&no di cuore da vnaCiouineti 
co belia,{anto cara,e tanto lionefla^ quan- 
to la Signora Licidia : mentre (ente chia 

marfi ingiuftamentc rea^doue che è cutt«i 

purit5,e fauiezza"? ' 
Ca» Se no vi trouo in cafe ad vnacerVhora» 

ch'effsrci douece,chc giuditiohò àf^r io? 
Tram. Buonore degno della realtà di quefta 

figliòla . 

tic. Voglio che facciate giuditio , ch'io Ha 
andata à diportarmi c6 la Comare Agrip- 
pina . A fpaflb non lungi alla Brenta in-», 
vn poderuccio di Tracolla mio Cugino. 
Ai vdire i buoni ricordi di Monna baldo- 
ria mia Zia. A vidtar le Amiche che fi cro- 
uano hauer partorito di fieico^.com'hora 
ha fatto la Sig, biondella da Chiozza,alU * 
quale só andat^^e dalia quale hora ricorno. 
Tràm.' e tante altre core,che pur fiamo vbli ' 
gate à làrc,é' j>ei: Icqtuli coouie/f vf'rit di 

caia il. 

s V. 



caia ? E poi ftiamo frefchi noi altre , fe 
per og«i rputo che voglìam gittar faori' 
nabbiamo à chiamar i teftimoni ► 

Contr. O pouero Capitaao . Chefte l'han- 
no puofto in miezzo,e Te tricano chiù c© 
tanto rcÌAifciacniéco lo fanno cadere peo 
catturdiito . 

Cap. Non più .digrana,. Io redo fodisfiitto 
della bontà vofjlra , è fe ho detto alcuna-. 

. ' cola , che vi fpiaccIa aIÌ*hor che v'incon*- 
trai y attribuitela al troppo amor che vi 
porto . 

Contr. 0*yia no chiù de chiflb , fcompim- 

mola priefto 'pe gratia . Trafìmohcinne'n 

cala» che la dintro farmela pace commo 
va fatta. 

Cap. Che y^i guardando. . 

Concr. Mè pare de fentire 'jncora lo zompca 

reca f^Cia clùlló rifóTieUo de lo'nfiernp . 

Vh c^uant'era. nigro > e fpauintufo maiij- 

ma mia. 
Cap. Guarda bene? 

Contr. yeò non faccio ca che'n chillo poa« 
, -tone-* *^h r^hr laflamc fuire ch'è diuo. 
Cap. Prcfto ahdiàmo ; che non iìamo affa* 
^ nnati.. 

I>el. O là tornate ?j t)iche hauetc paùra?Nò 
^ vedete" che fon Pelacchia ? 

- lic. Di che temono coj(loro ? 

- Tram. Della lor poltroneria. Non vedi tù f 
Coiitr.PeWcchia > 

pel. Con'truJlo ? 

V<>ntr.Oh cà n isfónnoleato GatarcHio cor- 
liuiq.Me hai pU'(^o:aUo Cjiuruo2^o autuo 



S}GEN A TE R,2^A« US 
cha fiì^tielli . E perche co tanfarme ? 

Cap. Ne'po piamo ridare Signor Pelacchia ? 
e neflunocon V.S. ' ( : 

rel.Ombè , v.i che fon douentato Signore s 
Venite pur fìcufi , ch'iolon^qrti per guas 

dia voftia . 
Tram. Quefta fi ch'è l'altra *^ 
Contr. Non agguanda;c chiù» «ha non c'eic 
. ,;iu:rQ ca,p.alacchiaftUftrtrq,. . 
Cap. Io guardo ? Mi marauiglio-bene.4e'*at 

ti tuoi . Hai forre tù paura ? 
Concr E de bona macera l'haggi o. Quino 
ca viddi chillo Cinciomauriello I vuocr 
chio dello bifaro me fe fece Cantillo ^ e le 
nateche meficcuano lappe ,lappe'.' 
Cap. A'i vigliacchi tuoi pari ftmpre fuccede 
cofi . Perchtì ini queftó petto .di fcbglio 
Iperboreo non èhtrò jfflnpr atóuno ? 
Pel. £ perche non hdbbi paura ne anch'io ? 
Contr. £ frati mij volite biirlcare vui. Allo 
primo tuozzolo ne arronchiammo. com- 
mo à cotena fopra la brafa , .e fubbeto ca 
nereuenimmo nomorzillo, ncoponim 
mo le gamme *ncuolfo,e broccioiammo 
Via chiù cha fecutaica lepore ; 
Gap. A* te farà paruco così. i ^ 

Tram 16 non fo che fi bérlcngfiino cofto?i(jr 
iic; Ne meno io . ■» 
Cap. Doue hai tù trouate co tede armi^ 
Pel. Nella cantina del' mio Padrone . Egli 
dice che il fuo bifauolo le tolte combatti 
do ad vno Suizzèro > che andauain guac 
dia del Re latro > appreflbal fitum j" Car- 
lo ottano » > • ■ 




'iì€ Atro Q vinto; 

Cap, Che andaua in guardia del Rè Carlo 
• "btiaiió ^apjiteffa aj nume Tarro i vuoi dir 

pel. Sii è vero , cosi appunto . 
Capi lolntìici tfòìifei . Grande vCciffone fe- 
, ci veramente in quella giornata dell'effer- 

^ito della lega *> 
Còntr. Lo bcfiùo dello Miedeco,e lo patr« 

ne mio doncà,farrattno nafciutì à no ftif- 
lo iriempo . ■ 
Cap. Si da la gloHa di quella giornata al 

Triaùlcio ; ma non iftà cosi. 
Concr. Gommo ftà . Ditencillo pe gratia 
Caitf. Quando Carlo, dopo il vincer corren- 
joicHeiece in Italia , fi ritolte di riior- 
"-nariwFrancia,é che iapeua che il Marche 
' k d» 'Mantoua Geaer^al della lega gli ha- 
nea chinft^ili paflby co.'liConliglio del Ti^u 
tìkio, co'l parer dd Tramoglia,con liit 
t> gtfgno di Braffac , con l'ardir di Pois > co'l 
-.valor di Rubinetto , con la furibonda 
J :brauura delgran Baftardo , e con la terri 
ir.bil:&2a di Architamburindoa.fi. rifolfe 
odi Sbaragliar le fchierc Italiane:, ^pau?r 
oltre al difpettacdo loro. Cosi .tj*>uatc- 
le in fortiflimi fquadronì (errate ; .io4alitOi 
,^opÉa.vttcàiial fhfone , baio à fconza di ' • 
caftagna , forte quanto vn Atlante , e ra- 
pid«iqu^iit'vn precigitofo corrente * arma ' 
rt^^-della corazza di Radagafo Rè de'Gothii 
fra If ali degli arcieri caualcauo pompo- 
♦iamaite ini^apzi , e eoa yna rotclla,e mai- 
aa come quefta cua • pà qui t 



SCIÌÉNA TERZA, I}? , 
Cap. Veggio far raifi innanzi. ForteJjracciOf 
lieccacuto, e Malfatto famofr Capitani. 
Io mi rpicco.lor contro, alzo il pefo ferri 
gno , e tutti tré ad vn fol coipò roifcramc 
te gli atcerro.Ma'non feci ancornulla,per 
che Buricchio con vna truppa di. Greci 
mi fi parò dinanzi, io fommerfò'néll'ira> 
con braccio d'Orione, con rabbia di Acr 
chille/coH forza di Alcide, con fiato dt 
Tifeo ; con faccia di titano,con voce di 
Oceano mi abbandono fopra alVInnimÌ-« 
co, l'vrto , l'abbatto. Io lchiaccio,lVcci- 
do, il calpeftro : fpalanco la ftiada à Car- 
lo,ed egli animoramente , e con perpetu© 
fcorno d* Italia in ficuro fi faina .' fpronan- 
do con fingblar ardire , fotto Torribra del 
mio eftremo valore vn braùiffimo canal 
^ércidrie,che fè più in quel giornoi che 
Buccefalo in Perlia,che Vallarci in Afri* 
ca,e che Baiardoin Ardenna . 

' ■ Mejfo in cif* dì cUrU fi dàfi40C9 ad vna j 

Zaganell » 

Chi è la ? ferm4 U ? Non mi abbandona- 
te fermateùi'. ' 

• Tram.Entra incafaLlcidiaprefl:o,ecco apsr 

* to l'vfcio . , 

Lic. Ohimè <ihe farà ? 

"Contr.JO mamma- mia fuccurrimi . Ah cai 
chillo nigrò n*autra vota . 
Pel. Ah, ah, ah , che* viene, viene , ohimè . 
rontr. Priefto , priefto , lafiatrafire ancora 
afiime . CHè malannaià le rotelle , e ch| 
rhaue iettate pe terra . , 
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SCENA QUARTA. 
Euagora , Pelacchia . 

GHime, aiutoj fon afCifCnato : foccor 
retemi.Guardia , guardia . 
rei. Oh , manco male , è il mio padron: . 
Che.hauete ? perche fbggiteV Non vede- 
te c.lWo foli qui in voftra difefa*? 
Eu. Si ma con la mazza, e rotella per ter- 
ra.Cosi fi fa la femmella eh' ?Raccogli sù. 
rei. Non mica lon cadute à me ve.E che é 
llato quello ronior'e ? . , 

Éu.Archibugiate guanto" l'arena-. Non hai 
j tu l/pntitp ^ che parean la batteria de' To- 
} dviicni i^tf prno à /viantoua ?. quella poltro 
. na,dii'ine^a è Hata ; ma lafcia far à me. . 
Vò còmpòfrc vna Satira à fuo difonore, e 
farla più yAtupter^ata della più vii baggfcia 
del fiondo . Guardami vn poco per ogni 
litote loiì ferito? 
f.el, 'Si^o >«• na. . S ete tutto intiero . IfJon vi 

maiicà niente'di quel che hauctè • '* T. 
j^u. Maac(^ .niale . L'innocenza mia niiharà 
cap3tò.Amoré?Amorèf Amor vna frippa,' 
Taco habbi fiato tù,quant!io voglio laper 
nivnt^ de'ÉittJ tuoi • Ed ^ohuomo di tan- 
ta dottrina credere ad vnà femmina, e pu 
re h iueuo vifto più volte sii le carte de* 
. Icgidi j xhe j Infirmiora quodammodo 
- lunt muliemm confilia . Et in Euripide . 

Muli.res fhvius ad boitx confi Ha inertijjtftia , 
Malornm >tH(e o»iHmm arf/fcej Japitipiffma, 



Io moglie ? E perche ? i>ì form^fai^ .dftxe 
IO habiturus lum communem ^^iì defor' 
mem paenam ; di (Te Pittacò , ^jMc. ^gxf- 
^iame.ice. Le archibugbte ? Canc?rO'v,i 
?cl. Manco malejche alerò non, hauct^-hjitt 
u co che vna fiera di .tele. 4i ragojyCopi^. Óh 
quante , . r ' ;^ 

I Eu. L^oco importano quefte Ma alio £curp* 
quindi pelili hauer giocoi^i^ypu.ai tiuà il 
foco:> cappari . Diauol facti venir y9<tj^^- 
I bre , e che à me tocchi di orcJi'iftrAi Unic 
I dicina? Chesì che ci farò conoicet ciii fo- 
no . w . 

Pd. Voglia che le ci poniamo -yna iib.r.à idi 
ilomucellaj acciò che fé qe hab^ àrùp- 
rire comevnagalliiia.Inrolej^tCQ.»». . 

Eu. Baila che fi ammali ella, Q.-cMiaii chia- 
mi , e ippi re non faprò phe pOD(er.ci , jrùo 

dnnno . Entriamo in cafì^^ qn-.è tatdòj»^ 
pel. Si digratia,che quefto moricone fa* aOr4 
Ìermi'ÌJtt«ll3,'peggio <ihc la fame , 

SCENA QVlNJ,Aviw 
Irene , Biondaura , e Finetta . 

SE rinfelicità di coioro ,c!ie agitati fi 
trouano dagli accidenti variai Amo- 
re , non hauefle almeno con U fperanza 
qualche oppofiticne i non dico- in brcuc 
tempo ; ma in poche hors farebbpnq con 
dotti à morte . Lafpcràiiza foftiene il vi- 
^ gore i gli Amanti . Or io fuentu^ata che 
di fperanza fon priua, onde harrò forze d:* 



'<ontraporre à tanto crudel Tiranno ? O 
bel figlio di Cefifo , fi reputa folle Tamor 
tao , perche dall'ombra fugace di te flcf 
fo inuaghito , altro «odimcnco hauer non 
t'|»oeeut,che la vifta di vna tremula figura , 
ch'effigiata nel- liquido chriftallo vagheg- 

S;iaui. Di quanta maggior follia-io merco 
'eCfer <iÌ3taca , trouanaomi hauer colloca* 
^ toil defìrmip'iii parte da prenderne mi- 
nor conforto che dall'ombre? Ahi mifera, 

•ed infelice Irene : 

Biortd-'Mencr'io fon folo faccio rifolutioni 
animofe di paler*ìrmi,& in prefenza foaaf 
lalitò taliiiente da vna fredezza di timore 
tche à peba m'afficuro parlare. Alidoro 
vedi che coftei muore per te ? Che fai che 
non ci f(£uo]Jri ? Ahi che non ofo . Noa 
mipard» <fflef degno di pofTederc tanta 
prccioio céfórO • . 

Ir. Che dici? 

Biond. Che mentre voi languirete cosi > h> 
non trouerò mai riftoro • B maffimameiH 
te cho à paire che vói facciate torto al 
^*inG omprcnfibile amor che vi porto. Per 
Voftia cortefia , epsv'miaelettione io vi 

fon ferua , ma per virtù di Amore , e per 
eccellenza della voftra fourana beltà , e 
per merco de*vollri foauiffimi coftumi vi 
fo*io fchiaua,e di sì falde catene Ug3ta,che 
ad altra mano che à quella di Acrepo noa 
farà potere di ipezzarle giammai . Non 
amate voi me ? 
Ir. £• tarito , e -canto , che à qual fi voglia 
alcrÀ ci^e fyk ftaca , ò che iìa per effcr mai 

• ncli* 
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y[ i'amorofo Regno ) non cedo . £ tù [nonL4 
ami me ^ 

Kond. Ed io ardo per voi , e tantfi^Ci tanto ^ 
che non fol miperfuado fupcrkr tutti gli 
altri , che amorofe fiamme, loft€nncro,ma 
voi medefima dij^aa lunga ^ 

Ir. Or che faremo innamorata Biondawra ? 

Kond. Qiiel che comanderà l'iiinainprata-» 

1 1rene. " 

Ir. Ah ingrate (Ielle, à qual fine vnir due al- 
me in volontà unto conformi, e poi, ih* 
bàridonarle nel meglio ? Gentil BiomlaCf^ 
ra à noi conuerrebbe trouare vna di rquei 
le fanolofe fate , che tanto fi celebrano^ 
da'Romanzi ; perche Tvna di noi trasibr* 
mafie itì huomo . 

Biond. Bafterebbon le ferpi di Tirefia. E qua 
do ciò ne fi apprefentaffe , qua! vorrefte 
che lì rimanefle fem.ina di noi ? ' , 
Ir. Io vorrei rimanermene per gu(^ mn^g 
< giof mente le dolcezze tue .. " ' ,r» 
Biond, Ancor mi darebbe l'animo^ tfo«^ 
modo di potérlo fare . Ma veggo efpri 
fo ch'io douentata tale, . e priua di qu^-^ 
femmioii manto con irà mi dilcaccérejjìe 
da voi , e mortalmente mi odierefte , i 
Ir. Ah Biondaura , Biondaura, io di/cacciar 
te? E com* elfer potrà mai ch'io non ac- 
colga me medefin-a»» ? e che non anii 
me fteffa ? Io non tono Irene ma Bion- 
daura^ : rosi priegor io te n non efler 
Bionndaura ma Irene.Deh fera a gli occhi 
tuoi ne'miei,e mira le fauill e,che dal f(,co 
del core verfp U ti^a gratili Aiiédono, Ma 



Atto QVTNTO 

• pei'-quanto ti è caro il v iuer mio j mentre 
cocalmodo polfi trouare come accenni y 

t fallo non tardar più. V(a,le' diligenze op- 
poftuncirnà uì'mi btfR cVo'r hiio:Nò ti ri 

* der déllti friiale^f^ier'èzia : cuopri la po- 
uert^ de'miei difètti co'l ricco manto del 

' 16 Vaghézze tue . 

Biohd. Di-modo che voi mi'amcurare, che 
.ottcoendo io gratià di eflere trasformato 
' in liuomo > ch'io non morrò fotto la tcm- 
"cèfH delltì sde<»ho, nè dell'ira voftra e " 

l!"; E qual cofa fi defidera da me più di cotef- 
ta interra ? 

;^òhd.'Nonè più tempo di celarfi . Tenti^L 
' ptiì^' tlàefta fortuna , e fùccedahe ciò che 
fi vooliailCido. Generofilfima fanciul- 
la, il cui lume è $i caro à gli occhi «li^* * 
' che ló' prouo di molto maggior valore "di 
quel del proprio Sóle . Il 5olc abbaglia la 
.Vifta"di chi lo mirà , chi rilguarda il vo- 
ftroaf petto è aftretto aBbaflar gli occhi à 
leità'cdttipuhtb dilP-'ioneità che vi fcopre* 
'*MÌl*appafir del Sole fi ralkgra;ii Mondo, 
♦lò^nott d'altronde ho allegrezza chtì dal 
'561 del voftro vi fo. L'ampio giro del $q- 
Ic-fii produrre alla terra fior, frondi , her« 
bette , e frutti: il foaue calore del Sol de* 
vollri lumi e cagione, ch*io inalzandomi 
la mente alla virtù , m'ingegni di produr 
re effetti , che cari al voftro gufto lì^ rcn- 
"dano . Mi defiafte fcrua , poiponendo la 
nobiltà, di cui non baflamentc mi pregip, 
ini vi fon fitta lerua . Mi vólefte amante: 

. %i aofiQ caiKo luilcerataoiencC) che ho po 
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Ito. a fatto in obbJio ogn'altra cofa creata 
per amar ycl/Or niibraiiiaté huombjec- 
co che priuandQmi deJIe femìrìinili fpoglie 

e togikndpinrdi tefta il fjinulàco crine, 
hiionio;diueflgo. 

Ir. Oimè; che tìiarauiglia è gi^éftà ? Che h<> 
fatto? Con chimi Ione cònfidata mifera^ 

Jin .Mi parca pure di hauer fenti'tà la voce di 
AIidorp.E de/Toi&r ha gettato per terra le 
velti dà donna . £ perche ? 

Alid. Sdegnaté forfè ch'io pofla gloriar- 
mi di haderui feruici) ?» ^Tar^ forfè véro il 
vaticinio che feci , che n)iharéfté: fòaccia 
to da voI?Fi^etta;pprtà in cafaciàeft eveli ij 
e da^riiT la fjpàdajl Cappelro; è^'^' Vcmre'2 

Fin. ijgnorii. , 

Al. Harrò forfè acce(b l'odiò voftro ? 
Ir. Signor nò, ma. 

Al. Ma ché N(?n rón io queP medefeio di 
P-*?,^g f3 ^Non fon habile di riuerirui ^di 
ceIVWamf^-é:dtferuiruìayèfl^ 
rhorà f ^matìcaia foi-fé in li bicciolt^o^ 
mento la fiamma del voftro f:òrc> '" ^ • ' '-'^ 

If-Anzi accrefciuta ^ma. ho ^eVèSSna-d'hfi-'^' 
Uerlà f cbj^erta . . ^ 'ììM>r:}.h . • » 

Fili. Pig^fàréypadronoW^tA'BéRj)';" 

^ A^t tacidiquairtovediyTé^vuòi. 

^rW^Pj^^' % é^.'Atterìdctt M'a^fét- 
11 




il vo- 
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Al. Horaviferuo. 

Ir. E com'è conofcfnro il Si^. Alidore da_J 

mio Padre? Io rello confiilà . 
Ac. Ed io voglio far venir quà il Capitano 
, mentre fia in cala , per fjr qualche bel 
tratto , fc la mia mente che lo va forman- 
do non m'io^annaiche ben mi ricordo del 
le parole di /-erracozzo . Tic , Toc . 

SCENA SETTIMA, 

Contrullo, Capitano , Hermete, Trene,[Aci- 
dalia , eie ria , Alidoro , Aladina . 

CHI tozzola à bafcio ? 
Chi va la? Che ronda pafTa ? Ordì- 
naria, ò ilraordinaria ? Dà il nome, ò eh' 
io ti fparo vna bombardata . 
Her. Chi è quel pazzo ? 
Ir. Vn Soldato vantatGre,ehe ho villo talho- 

ra di qui oltre . 
Ac O non tanto male Signor Capitano . [A 
gl'innimici cotefto . Quando vi foffe com 
modoj io vorrei dirui alcune parole qui à 
baffo. 

Cap. Ben volen.ieri Cinganetca gabnte • 
Contentati quanto che mi faccia ripolire 
alquanto dal mio feruidore , che bora fa- 
rò da te. 

V nite à voftro bell'asio 5 ch'Io vi af- 
petterò quanto vi aggrada . 
Cler. E quando tornafti da PadoU'? ./flidoro? 
»/^lid. A punto poc'anzi che quello Signore 
mi commiie ch*io vi chiamai fi . 

Gì Ckr. 
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Cler. Hai fatto bene à venirtene , perche 
f^nzadi te non mi ftà l'animo quietoioN 
tre ch'è poco ficuro à giouanetti il prat- 
ticar pe» lo mondo . Quelli è Gentil buo 
mo , e mercanre potentilfimo d'^lelTan- 
dria , ed è natiuo di Rodi come noi lìa» 
mo . Che buone noue hauete ò Signor 
Hennete ? 

Her. Oh la Signora Cleria . Perdonatemi i 
che io nonvihauea veduto . Ecco Irene 
mia fif^l a . Vi habita tanto vicino , e non 

- ve ne lete a- ueduta ? 

Cler. ne rallegro fenza fine , che fiate rie 
co di così bella, ed honorata figliola , la 
cui triodeftiaVha celata à fefteffa, non 
che à gli occhi altrui . ^lla fama delle fue 
eminenti qualità io mi fon moda più divna 
volta per vederla, ma dalla fua ritiratezza 
non mi è flato mai conceduto . 

Ir. Come confeflo efferla verità» il mio vi- 
uere remoto , così non concedo le lodi , 

' che fol per voftra corte/ìa riceuo tanto 
honorate da voi, per le quali come non 
ho forza ad efprimerlei' obbligo , che le 
ne tengo , cercherò d'ingegnarmi almeno 
d'hauer memoria per pregarlene continua 

mente dal Cielo ricompenza di fortunati 
fncceilt . 

Gap. Eccomi bella Cingana . M*auuifoper* 
che m*hai chiamato . i 
jfc» Sarebbe gran torte • 
Contr.Oh, quanta iente. E cheboleno fa- 
re chifli ? Pellarma de patremo ca chella 
i Turca è chiUa cba me chiace canto . 

fac- 
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faccia broccolofa quanto fi bella . 
Cap. Or odi le Tindou no . Mi conolci alla fi 
lònomia , che io dourò effer eletto Rè di 

I Polonia . E il vero ì ^ 

Ac. Non cotefto , n:»a qualche altra cola cji 
buonoj purché liberamente mi promettia 
te di re la veriti di quanto farò per do— 
niandarui . 

Cap. Ve lo prometto per la Palude Stigia . 

Contr. Chifto è no iuramiento da Gioue . 

Ac. Signora Irene conipiacciatcuidi far vC 
nire à ballò ^ladma . 

Ir. ^ladina ? 

Alad. Signora ? 

Ir. Vien già . 

^lad. Hora vengo . 

II SCENA OTTAVA. 

lifudecci i Clearco > Ferrante • 

F Errante , che vuol dire tanta gente 
qui } 
Fer. Io non fo . 

Cler. Altro che quefto intoppo non mi man 
caua , perche io non haueifi à godere del- 
l'amato mio Sole . E che fanno qui collo- 
ro ? Son pur quattr'hore di notte . 

per. Voi guardate folamente per le fìneflrc , 
e non vi auuedete ch'è qui la Signora Ire- 
ne je fe non m'inganno quegli farà il Pa- 
dre . 

Clear. EdelTo : è il Sig. Hermete : Oh tù 
' non lo ricono fci f Non fon già mill'anni, 
. G i ch« 
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che lo vedemmo in AlefTandria. 
Fer. E voftra parte di parlargli. 
Clear. Certiffimo è . 

Contr.Chc chiacchiareiaiio chifti ? Nce ag 

guardano commo à cometa, 
Clear. Mi lento intenerirei! corea rimirar 

queil'huomo . 
Her. Chi farà (ju^ flo Geiitil Giouine 3 che fi 

è moffo vedo di me ? 
Ir. Per quanto amor mi portate non gli vfa- 

t€ acerbezza . Egli è che mi fà veder Ve- 

netia . 

Her. Ha prefenza di Caualier molto hono- 
rato . 

Clear. Non prenderò da capo, ò Signor Her 
mete a raccontarui com'ioila llato ratto^ 
re della Signora Irene , perche lo che vi 

^ è noto . vi dirò bene ch'io mi penfai di 
vna Turca impadronirmi all'hora^e qucfto 
baft<rà à rendermeui degno di fcuia,» Rc^ 
Hate nondimeno ficuro,che conofciuta da 
nie di quella nobiltà, ed eminenti rìrtù > 
ch'ella è , n'hv-bbi notabililfimo pentimen- 
to , e Così tatto , che mi harrei coho di 
patto hauerp.rduta più tortola vita cliQ 
commeffo cotal errore . 

Ac O c]u dito ho caro che quello Giouine_«» 
comparilca hor qui . 

Clear Ma finalmente il fatto tlTenda feguiro 
cosi, non può dirtornarfi . Mi fon bea of 
ferro per emendarlo in parte di ritornarla 
al lido doue la prefi . 
r. Cosi e . 

Clear. Non lene compiacv]uc, ed io mi fer- 
mai 
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mai àTiFoi comandamenti . La liipplicai di 
perdono, per loacorcefia me loconceffe. 
Hor mi riman Aipplicar voi , come faccio 
t con tutto l'affetto del cuor mio, p:rche 

vi degniate parimente perdonarmi tal of- 
fcfa . 

Cap. Di che fi tratta qui ? Che cola ci hab- 
biamo à far noi ? 

Contr. Stamocinne pe vita de V. S. Aufolia- . 
mo j e adocchiarne , che me pare calo 
meglio paile de chifto nò fe pozza attro- 
uare . [ 

kc. Hora vi fpedifco . Habbia te pacienza . 

Her, Voi Giouinehauet^ dellato tal pafììo- 
ne col voftro honorato parlare^neir ani- 
mo mio , che non che à nmerterui l'erro- 
re , ma à ringratiaruene nVinduco. E mal- 
fimamsnre che al mede/imo fon perfuafo 
ancora dall ottima teftimonian/a , che mi 
' fa Irene mia figlia della vóftra bontà. Vo 
glio pcrè-chemi flicciate gratia à ricoN 
darui ch'Hennete vi terrà femprc in gra 
do di figliolo . 

Clear. Ame farà affai-, che mi ricono fciate 
per humil leruidore.. 

Ac. Hora hauete detto a bafì:an?a. Ogn'vii - 
fi fermi , e fi compiaccia di alcoltar me. 
Signor Capitano Ipile mai à Rodi ? 

Cap. Si;quar:a'ero faniciuilaccio Ji iDitrouat 
al polfeflo che ne prefe Solimano- Se quel 
l'iiiìprela luccedca in quefto tempo , e eh* 
io ci foifi } non Io fe paffeiebbe come_-> 
pafsò . 

Ac. Fatti innanzi Aladina : Conofci tù que« 

G 4 Ito 
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fto Soldato? 
Ahd. Vè ve che vedo . Non ch'io mi ri- 
cordi. 

Cap.£ com'hor c qui coftd ?. 
y^c-.Evoild? 

Cap. Benil/ìmo lar.conofco. 

Alad. hi forte rea . 

Ac. E con che occafionc ? 

Cap. Mentr'ella crudelmente buttò vn fan- 
ciulletto in mare da vno fcoglio,chc con 
}a iommità lopraftaua all'acque» fotcoj, 
del quale io era entr'vna barca, pur all' 
hor di partenza per Italia . All'horrendo 
Spettacolo non fui tardo à pittarmi à nuo- 
to nell'onde , ed à trarne lucri beli' è vi- 
uo il fanciullo I indi confignarolo ad vn 
marinaro , mi pofì à correr dierro à que- 
fta rea femmina., ma non l'arriuai , per 
- vna truppa di Turchi , chefcoperfi , e per 
oèfTer turco Amelie : con tufto ciò .rauui^ 
beniffimo li fuofpàuentat'o voltcche più 
fiate , per timore fuggendo , riuolfc vec 
fo di me . 

Fer. E che cofa farà queftà ì j 
Acid.Or dì tu chi fufle quel fanciullo , e chi 
' tèi diede . 
Alad. ^h Acidalia * Acidalia > voi con le vo 
lire arti lo douete /"apereal parlar che fa- 
te . Ditelo, ditelo pure da voi ft^ffa.nè vp 
gliate por me à pericolo fenza Yoftro prò 
Ac. lo vo che coierta lingua lo palefi > ò. ti 
-fò'cader morta. Ji^faiben chi fon io.Del 
Signor Hermcte non temer nulla , che ti 
farò perdonar ogni cola ^ 

Her. 

or 
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Hcr. Io f £ che hò à partire in cotefto che 

dice > 

Jc. Più che non penfate . 
Cler.O Cielo > che farà ? ^ 
Her. Io non fo doue mi flia . 
Ir. Di su allegramente Aladina , e non duhì* 
tare . 

Alad. Pur volete ch'io dica ? Dirò , e fucce- 
dane che fi voglia. Quando la Signora Ifi 
genia fi vide hauer due figli di Voi, ò Si- 
gnor Hermete j Alicandro,ed Irene ; mof 
fz da curiofitàjfece venir da Tcfl^aglia Gir 
cefia Maga famofilfima per faper da lei ri 
corfo della vita loro . La Maga vsò le fue 
arti,e le fcoperfe cofa , che apportò atro 
ciffima pena all^afflitta Signora Ifigenia . 

Her. Non fenza mifteroil Cielo hoggi mi 
ha condotto qua. Equal colafù cotefta? 

Alad. Che ./^liundro giunto all'età di venti- 
due anni , 

Her Che làrebbe adefTo . 

Mad. Harrebbe à viua forza rubata Irene 
fua Sorella » e per prender di lei amorofo 
piacere Tharrebbe condotta feco in Italia. 

Her. Che nouicà io lento ? 

Ir. E coftei non ne ha detto mai nulla • 

Acid. Segui. 

Mad. La Signora Ifigenia dolorofifffma dì 
ciò 3 per reftarne più chiarita fece venir à 
fe Aftreo da Zaafpa Città di Scitia famofif 
/imo -4ftrolo§o> e richiedo Io del medefi- 
mo i à punto quanto Circefia difie» egli 
le affermò .£ perche la Signora Ifigenia 
le domandò configlio da fuggire cosi di- 

G s fono* 
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lonorato incontro , le rifpole; che non c ~ 
altro che con la morte di Alicandro i'har 
rtbbe fchiuato ; ond' ella infuriata , pre 
fa l'occafione del tumulto de* Turchi vitto 
riofij ccmmandò à me, che gittaudoio in 
mare Io facefli morire . 

Cler. Ah crudeltà horrenda. 

Her. Ma degna di compalfione per non a- 
giungere al mondo vn obbrobrio si Tozzo, 
Tù che f^icclti 

^iad. Ricufai con tutto il vigor mio j ma 
non potei refillere alle minacce, e fui for- 
2at3 a mal mio grado à prenderlo per effe 
guire'ìl difpietato vfficio . 

Contr. Ca te fia chiauata Ipata Catalana à la 
Zizza manca idnara, Zaadragliofa, cor- 
nuta . 

Herm- Ma poi? 

✓iJad. Giunta allo fcoglio tre volte flefì le 
braccia per fommergere l'infelice fanciul- 
lo, ed akr'e tan:e le ritrai/i>indietro lag ri 
mofa, intenerita da* vezzi ch'egli mi face 
ua a credendoli forfè che io cosiatteggiaf 
fi per traftullarmi feco , e certo me n e fa- 
rei anche aftenuca , fe vn fuon di trombe, 
vn calpelhio di caualli , e vn grido di Tur 
chi , che dalle fpalle mi ferir l'orecchio 
non mi haueffero tutta intimorita ; ed il ti 
mor di non eflèr in quejla guifa micidial 
veduta , non mi hauefle inanimita per lal- 
uar meglio me fteflà d buttarlo nel mare 
come feci .. Sommerfi il miferello,(ahi che 
la rimembranza fa fcoppiarme.ic il core ) 

Pur manco male , che oon ami affogato > 



SCEN A OTT AV A. 141 

c che eia quello Guerriero fù (occorfo. B'<3 
mi rammento che voi con alte grida cor- 
rendo ,nìe Tpauentata vi aifrettauate arri- 
tiare . Ma la truppa? che fi fcopcrfe de'bar 
bari an*ellò voi j e fra vepri , e cefpugli 
ihluò me ; quiiii appiattata'nìi fermai vigi- 
lante ft^a'millè immagini di morte infino 
al'noiio $ole:pofcia tornata alla Signora 
Ifigenia, con piacer dirpiaccuole^hebbeca 
ro lentire quel che fentire non harrebbe 
voluto già mai . 

Her. Oh Mondo , oh mondo,* che amare dol 
cczze fai tiì guftare à chi nafce. Fai cercar 
quel che s'odia, voler quel che non vuol 
fhc goder de' dolori, e gioir della morte. 

^c. Or tocca à'voi:feguÌi€ l'hiftoria. 

Cap. Portolo meco in barca, ed aiciugatolo 
dell'acque , furon drizzate le vele verfo 
Napoli ;quiui giunto con altri molti por- 
tari da quel legno, ibarcai , e ne feci dono 
alla Sig. Sindofia Caraffa j donna di gran 
valore , ma vecchia , e lenza fucceifione. 

Ckar. ferrante non odi ? 

Ftir. E di che forte . E Icopro vn non lo che 
di grande in quefto voluppo . 

Her. E poi ? Dite prefto ? 

Cap. Finfe la nobilii/ìma Signora Sindofia 
effev quel pargoletto figlio di vna lua So- 
rella maritata in Palermo » e fe lo tenne 
come Nipote , chiamandolo co'l non>c 
del luo morto marito Clearco . 

Ir. ) 

Her. ) Oh, 

Clear. } ■ , 

C ^ Cap.; 
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tro l'orecchia finiftra£^ ci ha alcun fegno-^ 
Sentiamo i-egli dice trouarci la fembian 
za di vna fragola, cheiù vna voglia delU 
Madre , mentre n*era grauida ► 

Cler. Mirallegro Signor Hermete , che hà- 
uete fatto acguiilo di vn figlio di tanto 
pregio, e di tanta compitezza com'egli 

Cap. Con licenza Signore ► 

Clear Compiaceteuipure ► 

Fer, Ci trouerà vna fraola.MiIle volte l'ho 
veduta io . 

Cap. Viiafraaola ci appare, come horane 
vcmffe dal Giardino. 

Her.Oacquifto inafpettatoiòjfìgKo diletto:ò 
Alicandro tanto lungamente pianto , e 
ntrouato quand'ogni Iperanza n'eraal fin 
lepoka nell'obblio . 

Alic.Ringrario il Cielo , chepur prima eh» 
10 muoia mi faccia godere la cognitionc 
di mio Padre . Io come %liuolo me y'in- 
cmno i mi l<)ttopongo à voftri cenni , 8c 
m legno di homaggio yi bacio nuercate- 
mente il ginocchio. ■ ' 

Her. Leuati su che bafta. Ror chi ardirà piti 
con 1 prefuppofti huroani regolar i diuini 
ingenia per isfuggir che Alicandro non 

rapilca Irene lo manda àfommergere in 
rS"»'»,^^^"^^^ cfeguito li rapimento 
cfienha fatto.Irene cadetti in buone ma- 
> e ti è valuto affai che tuo fratello hab 
t>ia prouatorhoneftà tuacoiT la violenza» 

a guila che con il fuoco l'oro fi prona. 
Ir. Rtngratio il Cielo di effer rimafa lucida , , 
e netta . Io non mi muouo i far leco <tj; 
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ampleffi di Ibrella , perche già quindo ne 

licentiammo tbbihmmo di riconofcerne 

fempre in tal ^rado . 
Cler. Ip fomma il Cielo opera meglio , che 

non iappiàmo diliderare . 
^Cr.Io vortei compir quefte contentezze, 

qiiando cosimii: effe conceduto di poter 

fare . 

Her. Dite sii allegriimentc . 

f er. Voi Sig. Hermete hnuete acquiltato vn 
virtLiorilfìnio,e gentiliffimo figliol e 

Her. Ne ringratio Iddio . i j 

Tqv.Mz non hauete fatto nuUajie non gli da- 
te vna confolatione . 

Her. E che cofa ? . t. 

Per. Vna leggiadriffima faDciulla . 

Per. Io vò pur dirlo. Tocca ben à me che ne 
' fon confapcuoleà procurar la vollra U- 

lute . 
•Her S CPU ite • 

FcEi>Vna leggiadriffima fanciulla per moglie 
é neceffità che gli diate , della quale egli e 
''àrdentilfimamence innamorato . 
Her. Ghi^'coftei? > 
Fer. Habua in quella cafa . 
Alid. Buonò , laià mia lorella quelta . 
Her. t)i queftó biCognerà parlare con la Si- 

-gnbfa Glena qui, che le è Madre . 
Cler; Pur con che io me lo reputerei a 

• fòmma gra'tià . . n. ^ 

Her. Sìa fattole con fingolar mio gulto di- 

cora 

A:Cler, AUdoro, venga i baffo eoa S oi el a . 
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Alid.Hora vi obbedilco . Quefta potrebbe 
clfer la Icala da farmi l'alire ali' altezza del 
la Signora Irene. 
.Concr. Eccocinne afi^iuftato no paro. E chi 
boleTàpere, canon s'accoppia co mico 
chilli vuocclii cemariellij che co lo iplen- 
nore te fcippanolo icore dallo funno del- 
lo pietto . 

Cler. Ma Signor Hermete, perche non dia,- 
mo ancora la Signora Irene voftra ad AÌi- 
doro mio ? 

Her. Perche non sò , fe le volontà loro eoa 

la voftra ci concorrano . 
Cont. £h > chance farrà tiempoà chifto . - 
Ckr. Ame piace . 

Contr. Oime ca trona . • ■ u ■ 

Her.'tc ad Irene non credo che fpiaAfa . E 
' xtfbf 

llr. Io fon qui per far la voto volontà, Sig. 
I Padre. 

jrontr. Ste vrache falate ♦ 
Her. Lo credo . 

Contr.Le cofe mie fo fparafonnate. Ha Tur* 
ca è nforata, e Cont rullo da fora cornino 
no batocchio , 

SCENANONA. 

I li fudetti Florinda 5 f inetta , 

Fin.TI| che cofa fi fa qui ? Oh quante perfoj 
MUd ne. £pur quel Turconelì è caccia 
to appreffo alla padrona . 
Concr, O} ecco n'autra faccia vafarejla. 

dar. 

j mm 
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Cler. Florinda % vorrei che ti contentaffi di 

vnacofa , che voglio io . 
JPlor. Io (on qui per far il vollro piacerc.Ma 

qìial cofa ècoteila f 

Cler, Che prendi marito . 
fior. £ chi ? 

Contr. Lo fegnure ContruUo > lU à bederrf ." 
cler. Quefto bel Giouine, ti piace ì 
Fior. Se così è la volontà volira , chi vuol 

contradirui l 
Contr. Hora mo sì che te fatto mio è i'com 

^uto. Le carte à monte su > che lo riefto 

e perduto . 

Cler. Horsù Signor Alìcandro : Eccouela : 
Ve la dò » fatele carezze . 

Alican. La riconoCco dalla benignità del Si- 
gnor Padre > dalla cortefia <li V.S. : E ia ri 
ceuo per Signora i\ e Padrona di tutte le 
operatiòni mie ^ e così vi prendo la deli- 
cata mano . 

Her. Signor Alidore, accoftateui à me. Non 
guarite che quefta mia figliuola fia,in ha- 

' bico àll'vfo diXeuanteaperche farò che 
. ancor Icifia.veftita come la ^ignora Flo- 
rinda • 

Alid, In qua! habito ella vada, lo fplendor 
del volcoa eia rara bellezza di che tanto 
largamente l'ha il Cielo arricchita fempre 
lampeggiano , ed offufcano gli occhi dì 
chi la mira . 

Cler. Manco male che in così poche horc > 
hai fatto tanto profitto allo ttudio di Pa- 
doua » mentre d'Amore fi leggiadrament e 
parli . 

Herm. 
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Hcrm.Trcne t ù te',ne ridi ? E fegno che ti pia 
ce , Via sù prendeteui per mano jC voglia- 
teui benc^, nè reftate indietro à quelli 
due , perche ltt£ Ipoii ancor voi . 
Alid, La Signora Irene è miarpofa ? 
cler. Quando ti piaccia così farà, 
^lid. Io pili non bramo, nè di bramar più 
è lecito . E v^ ne ringratio , ò Signora Ma 
di e , con quella maggior efficacia , che & 
polfa mai. Signora Irene anima mia^ date 
mi la mano. 
Ir. £ccomeui tutta . Adagio, non tanto ftrin 

gere : Ctharretè ben tempo /ì 
Her. Ah valente Signor Alidoro, co sì fi fa . 
Ma auuertite che vi bilognerà effer bra- 
no , perche venendo voi in Aleffandria , 
farete neceffitato à combattere Irene vo- 
ftra cori Mulearbe Principe di Antiochia. 

Alidi. 4Avaghw.«a di quefta terrpftreIrÌ4 



nii porge tal fercnità al penfiero, e ficu- 
.rez?ar.alla4^(^'^ che ^^ coinifìdò'difar di 
legnare ^ nQn che Mulearbe» ma' il furi- 
bondo Orione qiiand'è piii carco d'armi . 
^■ler. E à che fare in Aleflfandrìa^?"Stiamoce • 
n?_^> ftianiQ^ene pur qui in Venetia . Qual 
pili bella 3 qnal più giufta, qual più libera 
e qu^l più nobile Città è al mondo di que- 

HerXosi è certif/ìmamentcE qui per amor 
voftro mirifoluo pafTare il rimanente de- 
gli anni mìei . Il mionegotio ètaato viuo 
eia nauìgatione tanto frequentat3>che mi 
renderà ageuole ogni deteripinarione in- 
torno à ciò E farà bene per non hauere .i. 

trat^ 
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trattar più con genti infedeli . 
Alic. E fe vorremo habitar Napoli , terre- 
lire paradifo (d'Italia ,èd'Europaj potre- 
mo anche farlo,pe rene in quella Real 
Città non ci mancheranno illuilri corai- 
modità. - ' 

Comr. Non c^eieca dìcereautro. Mergo- 
glino de Napole fulo^vakchiù cha tutte le 
ientelezze dello munno , e fiiorze ai lo 
fcgnure Clearco non ce haue no palazzo 
de foanto.e no lardino cliieno de beliez- 
zetudene. 

Alic. A Dio Gontrullo . Ti ho beh rìcono- 
fciuco al primo. Ho caro di viderti in qiie 
Ila Cictà i ma hora non ho tempo di rice 
uer gufto , da te,ragionando . 
Còntr. Io ve sòfcauo Pauonemìo profunva 
tò . Facite purè lo vuoftro chiàcere > che 
fra nui autri Caualieri hauarrimo tiempo 
à ràgioniare . ^ 
AKc. Ozi /gl'i che tanto fi è fatto,vorrei ri^ 
cenere ancora vn altra graóa dal Cielo-.» 
leporfibil foflTe . 
Hwr." Chegr.itia? 

Alic In quella guifa che ho fatto acquijdo di 

Padre , Fjirlo ancora di Madre . 
Coiitr. Qiiannó fe poteffe fonia buono . 
Fin. Miier òi,che fi può . Voi Signpra Padro 
' na pigliale pèr marito il Sig.Hérmcte , c 

così il Sig. Alicandro harrà la Madre . 
Alic. Così appunto voleuodirio. Mi perdo 
nino critrambo » fe troppo ho ardito , 
' Cler. Io vi perdono; pur che il fimile faccia 
il Sigi Herniete . 

^ Alivi, 
rrr 
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lid. 11 Signor Hermete ha Tanimo grande 
Anc l'egei vi perdonerà volentieri . ^ " 
dei'. Ancor voi Sig.Vlidoro ve ci adoprate? 
Grsiì ;i cóco delia voiha 5"ig,Madrc ande- 
ra.Io non fol zi perdono AlicandrO)ma te 
ne iiiigra'viO ancora , perche non hai diffe- 
rito niente dp.lfintentionejche ne haiieuQ 
Cosi , ò Sig. Clena amacilfìma con /aldi 
legami di matrimonio ftringeremo la me 
moria del]a',beneuoJenza antica . Ilor nò 
vuol il doueie,che noi fommer/ì, nel ma- 
;.re delle contentezz , ne donienrichiamo 
iói coloro, che fono (lati efficaci mezzi 
per confeguirle . Acidalia cóme fentille> 
IO ho d terminato di non tornar più in E- 
gitto. A voi dono in riccmpcnza de'fer- 
uigi } che ho ritcuuti da voi, tutti i po- 
. deri > c4ie poffeggo lungi al Nilo. Véli go-» 
drete con tuttala voftra Natione in %clìi 
, rponio ddla.mia bcneuolcnz? . ' 
c. Quefto è yn dono auguilo.to l'accetto, 
ève ne rendo, iipmortali gratie , proiiìet-. 
tendoni , e la mia Natione , e me llelfajin 
ogni tcmpovprontiffimc à'vofìri cenni . 
Her. A voi Signor Capitano , perche da voi 
ricónofcola vita di Alicandro mio figlio 
dcno cuefta gioiaj che in ic tien ligati ot 
to diamanti.che vagliono noue mjla fcu- 
di2, della quale hora lafcio inhonorato ìi^ 
turbante , E ic di eifa vi farà più g'raro il 
fuo prezzo, domani riportarla à mecche 
immantinejite farò contai uelo . 
Cap. Io ve ne ringratio . E l'accetto per ef- 
iercitarc l'vlaca miai^beralità con ghami^ 



1^4 ATTOQVtNTÒ 

Contr. Principe mio: e à Contrullo Vuoftro 
non bolite dare quarche cofella, azzòchc 
m'allecuorde dello nomevuoftro , pe fa- 
rdo famufo in tutta Napòle ? 

Her. A te darò conlolatione con qtiefto ru- 
bino , che ho in dito , del quale potrai ca 
narne ogn'hor che vuoi trecéto feudi per 
palfar qualche poco di tempo allegramen 
te . 

Contr. O princìpalif?ìmo Patrone mio,ca te 
pozza bedere Imperatore . Accufi bole- 
no elfere li Principi • A che vale donare 
li ftaci , ò Stelle cecate , à cierti fpiluorci^ 
e Auaruiù de tacca, ca chiù priefto forria- 
110 buoni pe ftoiare li chiattielli à Trama, 
lo ve sò fcauoccolo>e ve fazzo cincocien- 
to lleuerentie . 

Hcr. balla , non più . In qual cafa entrere- 
mo , Clerià mia ? 

Cer. In quefla doue habito io > come più op 
portuna , e come cafa noih'a . 

Her. Fateci diiiitjue la (Irada , 

Clcr. Seguitemi tutti . 

Her. Entrate ancor voi Sig.Capitano. Cene 
rete con efìTonoi^e poi ritornerete doue 
più vi parrà . 

rap. Sono al voftro comando . Vieni Con» 

triillo . 

contr . Si 5i^nore 9 e con mio chiacere gra 
niffìmo pe feruire de coppa tanta Caua- 
glieri,eDame. 

H;r. S'erra la porta di cafa tua , ò Aladiiia> e 
vieni ancor tu , 

Quanto mi comandate . 

S CE- 



SCENA DECIMA. ' ^ 
& Vltima-» : 
Fine tea , Ferrante l 

Slamo rimafi fol noi due. Penfo che 
voi fiate feruidore di qualcuno de'Pa 
dronijchefono faliti difopra : ne vero ^ . 
Per. Cosi è, che vorreftc però . 
Fin. Chementr'ioflòdifottoà far qualche 
ccfa, voi non perdefte tempo di fopra , e 
che m'aiutafte à'miei bilogni . 
Fer.Dameharretepiùgufto che non de/?- 

derate , perche fon v/o à fimil [rrefche . 
Fin Ringratiato /?a il cielo, che mi ci hi 
fatto abbattere donca . Or andiamo su , 
non perdiamo più tempo ♦ 
Fer. Hauete de'polli in cafa i 
Fin. Oh fi bene , e de'piccioni ancora / 
Fer. Andate à portarne (ino à dodeci paia 
in cocina , é de'piccioni quanti ce ne fo- 
no.j che^hor, bora farò da voi per ordina 
re il rimanente . Ma fopra tutto fate dej 
foco aflai . 

Fin, Non dubitate di foco,che ne farò pm 
che voi non volete . Siaci pur delJa carne 
da porci dentro. Io vado . MaditemijCom' 
è il voftro nome ? 

Fer. ferrante . 

Fin. Orsù Ferrante fon tutta voflra : Vcnite- 
uené prefto, e fiate allegramente , che vo 

gliocheci gommiamo come due prin- 
cjpctti . V 

Fer. 



ATTO V. SCENA VLTIMA: 
Fer. Si , fi , andate pur la j e preparatemi vn 

buon letto . 
Fin. Nó dubitare di letto voi.E poi quad'ogni 
altro vidifpiacefle ,non mica fon tan:o 
fcaritata , che non vi facefiì parte del mio, 
vedete . Vii ime che ho detto . 
Fer. Cortei non evoluta partir/ì fin che non 
lì è fatta in cendere^a lettere di fcatola.Tut 
to il mondo è paele , e tutte k fantefche 
fono di vna medefima volontà. Signori ha 
uete veduto che la Vagante di £gitto ha 
compito ilfuo peregri naggio, e con effo , 
i progreflì per li quali fi èniofla . Rima- 
ne che voi ne facciate conofcere efferui 
ftatacara, con l'vfato fégno di allegrezza. 

II Fine della Vagante di Egitto. 




